

  [image: Cop2_14063_Kindanost.jpg]




  

    Historica Narratio




    3




    


  




  

    




    Copyright © 2013 COEDIT Edizioni s.r.l.




    www.coedit.it – info@coedit.it




    L’editore rimane a disposizione degli eventuali aventi diritto alla riproduzione delle immagini presenti nel volume che non è stato possibile reperire.




    ISBN 978-88-96608-39-5




    


  




  

    Ugo Moriano




    Il diamante di Kindanost




    [image: Coedit.jpg]




    




    




    




    


  




  

    




    [image: Img1.jpg]




    Questo libro è un’opera di fantasia.




    Luoghi e personaggi citati sono invenzioni dell’autore e hanno lo scopo di conferire veridicità al romanzo. Qualsiasi analogia con fatti, luoghi e persone, vive o scomparse, è assolutamente casuale.




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    




    


  




  

    




    Luminoso è il vespro e il giorno;




    splendono contro il sole le armature,




    usberghi ed elmi danno gran bagliori,




    e gli scudi dove sono dipinti i fiori,




    e gli spiedi e i dorati gonfaloni.




    La chanson de Roland
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    Capitolo 1




    




    




    Quel sabato quattordici settembre 2013 era una splendida giornata di sole. Il cielo, completamente sgombero dalle nubi temporalesche, che fino al giorno prima, con brevi e frequenti piovaschi aveva rovinato le vacanze ai turisti nelle prime due settimane di settembre, era solo velato da una leggera foschia che rendeva indistinto all’orizzonte il confine tra il mare e il cielo.




    




    Nel pomeriggio, approfittando della bella giornata, Eugenio era salito nel suo orto, sito poco sopra la stazione di arrivo della funicolare Zecca-Righi, con l’intenzione di zapparne la parte in cui, nei giorni precedenti, aveva provveduto ad estirpare le colture estive ormai non più produttive.




    Dopo aver parcheggiato lo scooter nello spiazzo parzialmente asfaltato davanti al grande cancello di ferro che dava accesso alla sua proprietà, aveva aperto il lucchetto che ne assicurava la chiusura ed era entrato nel podere.




    Una breve rampa di cemento collegava il piano della strada alla prima fascia dell’orto e Eugenio, una volta aperto il rubinetto centrale dell’acqua, si fermò alcuni secondi a controllare lo stato del terreno.




    L’estate, ormai quasi completamente trascorsa, era stata particolarmente arida; la mancanza di precipitazioni durante i mesi di giugno, luglio e agosto avevano arsurato la terra argillosa che fino a pochi giorni prima era attraversata da profonde spaccature e la superficie si era indurita fino a rendere difficoltose anche le semplici operazioni di sarchiatura intorno alle piante.




    Le piogge delle due settimane precedenti, seppur sporadiche e non abbondanti, avevano ammorbidito le zolle senza però penetrare in profondità e questo le rendeva particolarmente adatte ad essere lavorate con la motozappa.




    - Direi che è perfetta per essere zappata. - Commentò Eugenio a bassa voce mentre scendeva la scaletta che univa la prima alla seconda terrazza delle cinque che componevano il suo terreno in parte coltivato ad orto ed in parte a frutteto.




    Parlare a bassa voce era un’abitudine legata al fatto di trascorrere in solitudine quasi tutto il suo tempo dedicato all’orticoltura; non ricordava quando aveva iniziato, ma ormai erano anni che lo faceva. Fortunatamente ciò avveniva solo quando era sulla collina del Righi evitandogli così di sembrare, a dir poco, stravagante.




    Milleottocento metri di terra non erano molti, anche raffrontati alle piccole dimensioni dei poderi della Liguria, ma la loro cura occupava gran parte del suo tempo libero durante i mesi primaverili ed estivi in un alternarsi di annaffiature, sarchiature, potature e mille altre piccole incombenze che gravano sulle spalle di coloro che fanno per hobby i contadini.




    Sul lato opposto rispetto al cancello, vi era un box in lamiera di circa 10 metri quadrati in cui conservava tutte le attrezzature ed i pochi prodotti che utilizzava per la cura delle piante; uno dei più importanti attrezzi era una vecchia motozappa “Benassi 75” che, seppur con qualche piccolo problema legato all’età, da più di dieci anni veniva utilizzata per dissodare quel fazzoletto di terra su una delle colline che dominavano il golfo di Genova.




    Mettere in moto la motozappa sarebbe stata la parte più critica di quel pomeriggio lavorativo. La macchina aveva il potere di decidere se quella che stava per iniziare si sarebbe rivelata una giornata faticosa, ma soddisfacente o invece una in cui i nervi di Eugenio sarebbero stati messi alla prova.




    Dopo essersi sfilato la maglietta, ed essere rimasto a torso nudo, si era protetto la testa ormai priva di capelli con un vecchio cappello da Cowboy in paglia, poi aveva dato avvio al rito dell’avviamento della Benassi.




    Per prima cosa occorreva trascinarla fuori dal box e questa era la parte meno difficoltosa, nonostante l’attrezzo non fosse dei più leggeri, poi si procedeva al rabbocco della miscela nel serbatoio, perché se il carburante fosse finito prima del tempo quasi sicuramente la motozappa, una volta nuovamente rifornita, si sarebbe rifiutata di riavviarsi. Altri accorgimenti concludevano i preliminari necessari per tentare l’accensione: l’apertura del rubinetto della benzina, il controllo che le marce non fossero inserite, il blocco della leva salvavita in modo da permettere l’avviamento. L’ultima operazione consisteva nell’avvolgere la cordicella munita di maniglia intorno alla puleggia del motore e tirare con forza.




    - Vedi di partire senza tanti problemi, ok? – Borbottò rivolto all’attrezzo.




    Dopo aver avvolto con tre giri la corda intorno alla puleggia, Eugenio tirò con forza senza che il motore desse alcun segno di vita. Pure il secondo e terzo tentativo non sortirono effetti, ma anche questo faceva parte del rituale. Ora sarebbero venuti i due tentativi decisivi, se il motore non si fosse avviato entro il quinto, era molto probabile che per quel giorno la motozappa sarebbe rimasta a riposo nonostante tutti i successivi sforzi.




    Al quarto tentativo accadde un inconveniente non infrequente: a metà dello svolgimento la funicella s’incastrò, strappando la maniglia dalla presa di Eugenio.




    - Ahhh, Maledizione che male! – Si lamentò facendo un paio di passi indietro e agitando la mano.




    Pur avendo già sperimentato in passato il dolore così violento e improvviso alle dita che successivamente si irradiava alla spalla destra rimasta bloccata a metà dello sforzo, quel contrattempo lo lasciava sempre per qualche istante senza fiato.




    Dopo essersi massaggiato l’arto dolorante Eugenio, con la mascella contratta e le labbra serrate, procedette al quinto tentativo e questa volta, quasi a ripagarlo della sofferenza che gli aveva provocato, la motozappa si mise in moto scaricando una nuvola bianca nell’aria attraverso il breve tubo di scappamento.




    - Finalmente! – Esclamò con un moto di soddisfazione.




    Tenendo il motore leggermente accelerato, inserì la prima marcia e, pilotandola con attenzione, la portò nel punto dove aveva intenzione di iniziare a zappare per poi inserire direttamente la “terza” ed iniziare l’opera di dissodamento.




    Fin dai primi momenti si accorse di aver valutato bene la consistenza delle zolle perché le zappe d’acciaio della “Benassi” penetravano facilmente nel terreno rivoltandolo e lasciando presagire un produttivo pomeriggio di lavoro.




    




    Eugenio Rossigno era titolare di una piccola ma fiorente ditta con quattro dipendenti che si occupava di commercializzare materiali antincendi e attrezzature legate all’antinfortunistica nel centro storico di Genova.




    La sua era una vita assolutamente particolare: otto anni prima era stato letteralmente “trovato” da due anziane signore che, di prima mattina, stavano percorrendo via Porta Soprana per raggiungere la Cattedrale di San Lorenzo.




    Le due amiche avevano visto un uomo seduto sui gradini dei uno dei portoni che si affacciavano sulla strada. Era vestito in modo singolare e portava uno strano mantello sulle spalle. Inizialmente lo avevano scambiato per uno dei tanti balordi che durante la notte si davano all’alcool ed ai bagordi, ma quando, con le dovute precauzioni, gli passarono a fianco, lui rivolse loro la parola in una lingua sconosciuta e il suo tono gentile e educato, unito ad uno sguardo che lasciava trasparire un grande smarrimento, le spinse a fermarsi per provare a comprendere cosa stesse cercando di dire.




    Dopo vari tentativi, visto che quell’uomo sembrava assolutamente spaesato, comunicando solo a gesti, lo convinsero senza troppa difficoltà ad alzarsi ed a seguirle.




    Davanti alla cattedrale incontrarono due vigili urbani a cui affidarono lo sconosciuto, poi entrarono nel luogo di culto commentando animatamente quell’inaspettato incontro mattutino.




    Gli agenti della Polizia Municipale, verificando che quell’uomo, oltre a non parlare alcuna lingua a loro conosciuta, era anche privo di qualsivoglia documento, lo portarono nella loro sede a Portoria e in tarda mattinata lo passarono ai servizi sociali.




    Eugenio trascorse le settimane successive entrando e uscendo dall’ospedale San Martino dove gli fecero tutte le possibili analisi e visite mediche, contemporaneamente lo sottoposero a incontri con psicologi e psichiatri, senza però riscontrare nulla di anormale. Furono fatti, senza alcun risultato, molti tentativi per comprendere quale lingua parlasse e scrivesse, ma non riuscirono mai a risalire al suo paese di origine. Solo quando provarono a elencargli una serie di nomi, egli mostrò vivo interesse verso “Eugenio”, e pertanto quello fu il nome che gli venne dato provvisoriamente insieme al cognome “Rossigno”, parto della mente di uno dei medici che lo avevano in cura. In seguito tali dati furono adottati anche dal giudice quando egli dovette essere registrato all’anagrafe. Sulla carta d’identità, segnarono un’età biologica presunta di trentasette anni.




    Infine il suo caso fu semplicemente “archiviato” tra quelli non risolti e, visto che l’uomo mostrava una vivace intelligenza, fu iscritto d’ufficio ad un corso per l’apprendimento della lingua e della scrittura italiana in modo da facilitargli l’inserimento nella vita quotidiana.




    Un’altra particolarità che aveva attirato l’attenzione dei carabinieri e dato l’avvio a una serie di indagini senza risultato, fu la scoperta nelle tasche di Eugenio di ventuno diamanti purissimi le cui dimensioni variavano da uno a tre carati. Oltre a questa vera e propria fortuna in pietre preziose, in un’altra tasca scoprirono anche una piccola sacca di pelle al cui interno furono rinvenute dodici monete d’oro e quattro d’argento, tutte riportanti effigi particolari e non appartenenti ad alcuna zecca conosciuta.




    Alla fine di tutte le inchieste, fu accompagnato a depositare in una banca di sua scelta la vera e propria fortuna di cui era stato dichiarato legittimo possessore. Nonostante egli continuasse a dire di non rammentare come avesse fatto a venirne in possesso, sia le pietre preziose che le monete non erano risultate rubate o smarrite e pertanto erano state dichiarate di sua proprietà




    Fu posto sotto sorveglianza di un giudice per due anni, durante i quali affinò le proprie conoscenze e dimostrò di sapersi inserire nel mondo che lo circondava. Quando fu affrancato da ogni tutela, investì parte delle sue sostanze per acquistare, in via di Scurreria, un antico appartamento composto da cinque vani, a cui aggiunse un piccolo garage e una cantina a pian terreno. Poco distante, in via San Luca rilevò la ditta di materiali antincendi di cui ora era il titolare. Fece restaurare completamente la casa riportandola, grazie all’aiuto di un valente architetto, alla struttura orignaria. Potenziò la ditta, che già il precedente proprietario aveva condotto con buoni risultati, aumentando le categorie di prodotti trattati ed assunse altri due dipendenti.




    A parte le conoscenze legate al lavoro, non strinse mai particolari amicizie, mantenendo uno stile di vita molto riservato ed i suoi unici hobby conosciuti erano la lettura e la conduzione dell’orto comprato due anni dopo l’acquisto della sua abitazione. Dedicava anche una parte del proprio tempo libero a un’associazione di volontariato di Protezione Civile particolarmente orientata verso la lotta contro gli incendi e le calamità naturali a cui spesso forniva gratuitamente alcune parti di attrezzatura antincendio e non pochi capi di protezione individuale per i volontari.




    Gli piaceva percorrere i vicoli della città vecchia soffermandosi in luoghi come la Porta dei Vacca o la Commenda di San Guiovanni di Prè; spesso andava a sedersi sulle panche della Cattedrale di San Lorenzo o passeggiava tra i resti del Chiostro di Sant’Andrea perché gli pareva che potessero risvegliare parte della memoria perduta.




    Quando nel suo girovagare si ritrovò per la prima volta davanti alla facciata di palazzo San Giorgio, l’immagine del cavaliere in armatura che uccide il drago riprodotta sulla facciata dell’antico edificio, gli procurò una profonda inquetudine.




    




    Gli anni successivi al suo ritrovamento trascorsero in assoluta tranquillità ed egli dimostrò di essere un riservato signore che si dedicava al lavoro e alla sua campagna. Vi era stata solo una specie di “ricaduta” quando, un lunedì di nove mesi prima, i suoi dipendenti, non vedendolo giungere al lavoro, erano andati a cercarlo e lo avevano trovato a casa sua in stato confusionale. Pur non ricordando nulla di quanto gli era accaduto durante il fine settimana, dopo alcune visite ospedaliere, aveva velocemente ripreso il controllo della situazione ritornando a comportarsi come sempre, sia sul posto di lavoro sia nella locale sezione della Protezione Civile.




    




    Quel sabato di settembre aveva trascorso la mattina facendo un po’ di esercizio fisico nella piccola palestra che aveva ricavato nella cantina della sua abitazione, poi era andato a piedi a fare la spesa al supermercato. L’acquisto di un paio di libri gli fornì l’occasione per commentare, insieme al proprietario della libreria di Corso Buenos Aires, un romanzo che in precedenza gli aveva consigliato. Dopo aver pranzato con un piatto di pasta al pesto e una fetta di carne ai ferri con contorno di condiglione, era sceso in garage per prendere lo scooter e recarsi nell’orto dove ora stava lavorando con soddisfazione.




    




    Il rumore del motore della motozappa isola chi la usa da tutti i suoni circostanti e lascia la mente libera di vagare tra ricordi del passato e progetti per il futuro. L’unico neo, in quel suo rimuginare pomeridiano, era dovuto ad un vero e proprio buco che si era formato nella sua memoria l’ultimo fine settimana di dicembre dell’anno precedente; quando si era ripreso ricordava perfettamente tutti gli otto anni trascorsi a Genova, ma, per quanti sforzi facesse, ancora una volta non riusciva più a rammentare nulla della sua vita precedente.




    Alzando lo sguardo dal terreno che stava lavorando egli osservò il procedere di un incendio boschivo che si era sprigionato nella tarda mattinata sul colle della Carcinara vicino al Forte Quezzi.




    




    Alle undici di mattina una “squadra boschiva” composta da cinque vigili del fuoco, avevano lasciato la caserma di Genova Est sul lungobisagno a bordo di una campagnola e di un piccolo autocarro “Fauno” per andare a contrastare l’incendio che, se il vento avesse cambiato direzione, avrebbe potuto spingersi a minacciare le abitazioni del quartiere di Quezzi.




    La segnalazione al “115”era giunta dalla locale Stazione dei Carabinieri. Secondo il rapporto, una pattuglia aveva fermato una donna che percorreva una delle strade interpoderali nella la macchia mediterranea che ricopre la parte alta della collina. Quella signora pareva non aver ben chiaro dove si trovasse e alla richiesta, da parte delle forze dell’ordine, di mostrare i documenti aveva risposto con frasi prive di senso. Mentre i due uomini dell’Arma facevano i primi accertamenti si erano improvvisamente sprigionate alte fiamme tra gli alberi che circondavano da ambo i lati la strada. Approfittando della confusione iniziale, la donna, quasi certamente una piromane, era riuscita a fuggire facendo perdere le proprie tracce e subito dopo la pattuglia dovette allontanarsi dall’epicentro dell’incendio perché le fiamme minacciavano di sbarrare il transito sulla strada appena percorsa.




    




    Un elicottero e un aereo della Protezione Civile andavano a rifornirsi dell’acqua nella zona prospicente Corso Italia per poi andarla a scaricare sul fuoco che in quel momento stava bruciando ulivi e macchie di querce, lecci e pini.




    Eugenio si soffermò ad osservare il volo del canadair che stava scendendo quasi in picchiata verso un punto in cui le fiamme si levavano più alte e andò con il pensiero ai Vigili del Fuoco ed a tutti i volontari che stavano contrastandole da ore senza però, almeno per il momento, riuscire a domarle.




    Guardando con attenzione gli parve di scorgere il colore rosso di uno dei mezzi antincendio e immaginò quegli uomini, coperti di polvere e sudore, impegnati a dirigere i getti d’acqua sul rogo che avanzava.




    




    L’essersi lasciato distrarre da quanto stava accadendo sulla collina di fronte gli costò caro perché la motozappa ebbe un sussulto a causa di una pietra nascosta sotto la superficie del terreno e lui si lasciò sfuggire di mano la leva salvavita che, immediatamente dopo essere stata rilasciata, spense il motore.




    - Oh, no! Accidenti! Speriamo che si riavvii. – Sospirò con rassegnazione Eugenio, ben consapevole che le possibilità di riprendere il lavoro sarebbero state quasi nulle.




    Approfittando di quella pausa forzata raddrizzò la schiena stirandone i muscoli indolenziti e aprì e richiuse più volte le dita delle mani avvolte da un formicolio causato dalla vibrazione del motore.




    Dopo essersi sfilato gli scarponi e aver fatto uscire la terra che vi era entrata ed averli nuovamente calzati, si sistemò bene in vita i pantaloni di tela di colore marrone e si accinse, senza troppa convinzione, a fare qualche tentativo per riavviare la motozappa.




    Era chino sulla puleggia, intento ad avvolgere con attenzione la cordicella dell’avviamento, quando una voce femminile alle sue spalle lo fece sobbalzare.




    - Dov’è il pozzo?




    La sorpresa lo fece voltare di scatto nella direzione da cui era giunta quell’improvvisa domanda; vicinissima a lui, quasi a sfiorarlo con le proprie lunghe vesti, vi era una donna di circa quarantacinque anni che lo stava fissando con aria impaziente e le mani sui fianchi.




    Quell’apparizione improvvisa lo fece indietreggiare, ma subito si ritrovò ad appoggiarsi alla motozappa che fino ad un momento prima aveva monopolizzato tutta la sua attenzione.




    - Il pozzo? Non capisco.




    Ripresosi dall’iniziale sorpresa, Eugenio volse immediatamente lo sguardo sul terreno circostante in cerca di altre eventuali persone che si fossero introdotte nel suo orto, ma, a parte la donna che continuava a fronteggiarlo, tutto pareva tranquillo ed il cancello sembrava accostato come sempre.




    - Mi scusi, ma come ha fatto ad entrare? E perché vuole sapere dove si trova il pozzo?




    Osservando con più attenzione la sua interlocutrice non potè fare a meno di notarne, a dir poco, la stravaganza. La donna era alta circa un metro e settanta ed era chiaramente in soprappeso; lunghi capelli neri, intervallati da ciocche grigie, le scendevano a riccioli sulle spalle, mentre gli occhi azzurro chiaro non smettevano di fissare i suoi. I vestiti erano decisamente particolari: una lunga veste di colore nero e viola, stretta in vita da un’alta cintura di pelle color rosso rubino, la copriva dalle spalle fino ai piedi, uno dei quali sporgeva da sotto la stoffa e mostrava una calzatura di un incredibile colore giallo brillante; una serie di veli dalle tinte sgargianti le coprivano parzialmente il capo per poi ricaderle lungo la schiena. Un pesante trucco al viso, unghie lunghe e colorate di azzurro e una serie impressionante di anelli, collane e orecchini completavano il quadro.




    Quando, sentendo le sue richieste, la donna alzò una mano dal fianco per fare un gesto infastidito, Eugenio notò che le maniche del vestito terminavano a losanga.




    - Non ho proprio tempo per ascoltare le tue domande. Indicami dove si trova il pozzo e poi vediamo di toglierci di qui!




    “Una specie di chiromante di serie “B” travestita da zingara come nei peggiori film, e pure fuori di testa! Ma da dove è saltata fuori? E, soprattutto, come faccio a liberarmene?” Sempre più preoccupato da quell’improvvisa intrusione all’interno del proprio orto, Eugenio fece un paio di passi di lato, riuscendo così a spostarsi di fianco rispetto alla motozappa che fino ad un istante prima gli precludeva ogni possibilità di retrocedere e poi mise un paio di metri di distanza tra lui e quella “zingara” stravagante.




    - Signora, io non so cosa lei voglia, ma penso che dovrebbe lasciare il mio orto. Poi se vuole posso vedere di chiamare qualcuno che venga ad aiutarla.




    - Non amo ripetermi. Indicami dove si trova il pozzo e vedi di accompagnarmici.




    L’orto di Eugenio aveva la forma di un rettangolo quasi regolare, ma nella parte inferiore, il confine si allungava per una decina di metri verso il basso ed era al vertice di quell’estensione che si trovava un vecchio pozzo generalmente asciutto. Chi in passato aveva tracciato i confini del podere aveva fatto in modo di includervi quella fonte d’acqua indispensabile per la coltivazione. Il pozzo nel corso degli anni si era prosciugato ed era caduto in disuso, ma quando cadevano piogge abbondanti tornava a contenere un paio di metri cubi d’acqua. Subito dopo aver acquistato quel terreno, Eugenio aveva provveduto a circondarne la bocca, che fino ad allora si apriva a livello del terreno, con un muretto in pietra alto circa ottanta centimetri e poi si era dimenticato della sua esistenza. A causa dell’insistenza della sua interlocutrice, non potè trattenersi da volgere lo sguardo verso il punto in cui si apriva e lei immediatamente lo individuò tra l’erba e le piante di amarene che con gli anni lo avevano quasi completamente ricoperto.




    - Eccolo! Vieni, dobbiamo andare!




    - Io non vengo da nessuna parte! Non mi ha ancora detto perché s’interessa del pozzo nel mio orto. Anzi vorrei anche sapere come fa a conoscerne l’esistenza! E infine: si può sapere lei chi è?




    - Domande! Sai fare solo domande! – Esclamò la donna battendo in terra il piede con un gesto di stizza. – Io mi chiamo Ardara e, come ti ho già detto, non ho tempo per dare spiegazioni. Sarei dovuta arrivare direttamente qui ed invece mi sono ritrovata sulla collina di fronte senza sapere esattamente come poterti raggiungere. Poi quei due uomini a bordo di uno strano carro hanno provato a fermarmi ed ho dovuto improvvisare per liberarmene! Era mia intenzione ottenere solo un po’ di nebbia, ma invece, non so come, è andato a fuoco il bosco!




    A quelle parole Eugenio volse lo sguardo sull’incendio che da ore stava divorando gran parte della collina dirimpetto alla sua.




    “Una pazza piromane! Ecco che cosa è! Devo tranquillizzarla e chiamare la polizia.”




    Riportando l’attenzione sulla donna, mise una mano in tasca dei pantaloni per afferrare il cellulare, ma la trovò vuota e solo allora si ricordò che il telefono era appoggiato sul tavolo sotto il pergolato di uva americana accanto al box degli attrezzi.




    - Sono assolutamente certo – disse Eugenio cercando di dare un tono rassicurante alla propria voce - che lei non voleva bruciare il bosco e sicuramente si è trattato di un malaugurato incidente. Se mi accompagnerà fino in città dove potremo avvisare le autorità competenti posso assicurarle che saranno comprensivi.




    Lei sembrò non averlo neppure sentito, il suo sguardo si era appuntato sul rogo, ma poi parve riscuotersi e riportò la sua attenzione su di lui.




    - Andiamo! – Con un gesto improvviso gli afferrò la mano sinistra e s’incamminò con fare deciso verso la rampa che conduceva nella parte più bassa dell’orto.




    “Meglio assecondarla, perché dovremo passare accanto al tavolo dove c’è il mio cellulare e sicuramente troverò il modo di afferrarlo. Poi chiamo il “113” e me la tolgo di torno” Con quel proposito in mente Eugenio si lasciò guidare verso il box mentre con lo sguardo cercava di scorgere, senza riuscirci, qualcuno dei suoi confinanti per poter eventualmente chiedere aiuto qualora la situazione si fosse fatta più complicata.




    “Se hai bisogno di aiuto non c’è mai nessuno in giro! Poi quando vorresti un po’ di tranquillità il posto diventa più affollato di un supermercato durante i saldi.”




    Afferrare il telefono fu semplicissimo, perché Ardara non gli prestava alcuna attenzione, limitandosi a trascinarselo dietro con una forza fino a quel momento insospettabile.




    Sbolccare il telefono e comporre il “113” con una mano sola mentre veniva praticamente rimorchiato attraverso la propria campagna fu una cosa abbastanza complicata, ma quando giunsero vicino al pozzo, finalmente l’operatore rispose al telefono permettendogli così di chiedere aiuto.




    - Pronto? Mi Chiamo Eugenio Rossigno e in questo momento sono nel mio orto poco sopra la stazione del Righi. Chiamo perché qui con me c’è una signora che sicuramente ha dei problemi e ha bisogno di aiuto.




    - Può ripetere il suo nome? La linea è molto disturbata. Dove si trova di preciso?




    - Mi chiamo Eugenio Rossigno. Mi trovo…Pronto?…Pronto? Accidenti! E’ caduta pure la linea!




    Mentre si affannava a cercare di parlare con la Polizia, Eugenio era stato condotto per mano nelle vicinanze del pozzo. Ardara, una volta individuata la sua meta, aveva attraversato senza esitazione l’orto per poi addentrarsi tra gli alberi da frutta passando accanto ai peschi, aggirando la grande susina Regina Claudia a cui iniziavano a cadere le foglie.




    - Un muretto di protezione. Ma non sarà un problema. – Disse la donna fermandosi ad un paio di metri di distanza dall’imboccatura del pozzo.




    - Il muretto in pietra l’ho costruito io sette o otto di anni fa. – Rispose Eugenio liberando la propria mano dalla stretta di Ardara. – Era troppo pericolosa la precedente apertura a livello del terreno. Non era infrequente che erba e cespugli la nascondessero alla vista di chi passava nelle sue vicinanze. Ora se non altro è impossibile caderci dentro per sbaglio.




    - Poco male. Non è molto alto e sarà facile scavalcarlo.




    “Mio Dio! Questa è veramente pazza! Si vuole suicidare gettandosi nel mio pozzo!”




    Fino a quel momento, pur essendo abbastanza sconcertato per quanto stava accadendo, Eugenio era ancora convinto di trovarsi in presenza di una persona con problemi mentali, ma non particolarmente pericolosa. Il fatto che poi fosse una donna gli aveva dato la falsa sensazione di poter prendere in ogni istante il controllo della situazione e, in caso di necessità, di essere in grado di immobilizzarla in attesa dell’arrivo dei soccorsi. Ma ora, che il momento di agire sembrava essere arrivato, non era più così sicuro di riuscire a gestire quel frangente.




    - Non lo dica neppure per scherzo! Il pozzo è profondo oltre sei metri ed al momento è asciutto. Se ci cade dentro molto probabilmente morirebbe a causa delle fratture. Resti qui accanto a me.




    Questa volta fu lui ad afferrare un braccio della donna per assicurarsi che non commettesse qualche sciocchezza. Con il cellulare sempre nell’altra mano, compose il “115” e chiamò i Vigili del Fuoco.




    - Vigili del Fuoco Genova.




    La classica risposta dell’operatore ad una chiamata sulla linea dedicata al soccorso urgente ebbe il potere di tranquillizzare Eugenio che si ricordò che quel giorno erano in servizio gli uomini del turno “A” con cui, poche sere prima, aveva collaborato durante l’incendio di un cassonetto posizionato nella piazza antistante l’Acquario.




    - Ciao, sono Rossigno. Qui con me, nel mio orto, c’è una donna che vuole gettarsi in un pozzo. La sto trattenendo per un braccio, ma non so se riuscirò a impedirglielo.




    - Ciao Rossigno. – Rispose il Vigile del Fuoco riconoscendolo. - Dimmi dove sei.




    - Sono nel mio terreno al Righi. Quando arrivate, prendete la strada verso il castellaccio e procedete per quattrocento metri. Troverete un grande cancello nero. Io sono qui. Fate presto!




    - Arriviamo subito!




    Dal cellulare uscì chiara e nitida la chiamata all’altoparlante della squadra di partenza del Vigili del Fuoco “Prima partenza pronta a muovere! Soccorso a persona. Squadra SAF in cortile!”




    Un colpo improvviso alla mano con cui lo reggeva fece volare a terra il telefono e Eugenio si rese conto di essersi distratto durante la conversazione, non accorgendosi così che Ardara aveva smesso di strattonare il suo braccio e aveva notato che lui stava parlando con qualcuno.




    - Che diavoleria è mai quella? – Domandò indicando il telefono caduto tra le zolle poco lontano dai loro piedi. - Sei diventato un mago o che altro? Parli in una pietra e questa ti risponde?




    - Stia calma, signora. Allontaniamoci dal pozzo.




    - Ma fingi di non comprendere o forse sei diventato tardo di mente? Forse tutta la fatica che ho fatto per arrivare fino a qui è stata inutile. A dire il vero io ero pessimista già in partenza, ma il Principe non ha voluto sentire ragioni e mi ha imposto di trovarti!




    Sbuffando esasperata Ardara iniziò ad avvicinarsi all’imboccatura trascinandosi dietro Eugenio che, colto di sorpresa dalla forza fuori del comune della donna, non riuscì a bloccarla. In pochi secondi si ritrovarono tutti e due accanto al parapetto.




    - Ora scavalco.




    - Si fermi! Ci cadrà dentro!




    Finalmente Eugenio era riuscito a puntellare saldamente i piedi nel terreno e stava trattenendo con tutte e due le mani il braccio della donna che però, nonostante l’ingombro della lunga veste, aveva passato una gamba oltre il muretto ed ora si stava sbilanciando pericolosamente verso il vuoto sottostante.




    - Per favore mi aiuti. – Disse Eugenio con voce strozzata per lo sforzo che stava facendo. - Non si sbilanci, se no non riuscirò a trattenerla a lungo e lei cadrà nel pozzo!




    - Vedo che non hai ancora capito! Tu verrai con me!




    Con un guizzo gli afferrò con la mano libera il braccio destro, serrandogli il polso in una morsa ferrea e poi, con un sorriso sulle labbra si diede una potente spinta all’indietro lasciandosi cadere nel buco oscuro che si apriva sotto di lei.




    A quel punto Eugenio mollò la presa cercando di non farsi trascinare con lei, ma non ci fu nulla da fare. Ardara, trattenendolo saldamente, si era data una poderosa spinta con le gambe e, oltretutto, sembrava pesare oltre un quintale. Nonostante lo sforzo disperato, lui fu trascinato prima contro il parapetto che cedette sgretolandosi e poi, a sua volta, nel buio all’interno del pozzo.




    Mentre precipitava, invece di disperarsi per la probabile morte imminente, gli venne in testa un pensiero assolutamente incoerente:




    “Ma che razza di lingua parlava? E come mai io la comprendevo?”




    




    


  




  

    Capitolo 2




    Non appena Eugenio iniziò a precipitare all’interno del pozzo, Ardara lasciò la presa abbandonandolo al suo destino. La caduta iniziò con una specie di salto mortale in avanti che lo fece ruotare quasi completamente fino a farlo cadere di schiena. Lui si aspettava di colpire le pareti in pietra, invece piombò semplicemente nel vuoto e la caduta stessa gli parve incredibilmente lunga, ma era certo che fosse una sua sensazione: fu come se ogni istante della sua vita si stesse “dilatando”.




    “Appena colpirò il fondo morirò!”




    Con lo stomaco sottosopra e tutti i muscoli contratti dalla tensione e dalla paura, continuò a sprofondare fino a che non perse conoscenza.




    




    Quando riprese i sensi si aspettò di sentir sopraggiungere il dolore, perché era convinto di giacere al suolo con il corpo spezzato ed invece non provò nulla, se non una leggera nausea che lo spingeva a deglutire velocemente, senza però ottenere grossi risultati visto che nella sua bocca non vi era traccia di saliva.




    Si rese subito conto di giacere con la schiena a terra, le braccia e le gambe divaricate, la testa appoggiata su qualcosa di morbido e gli occhi chiusi. La completa assenza di sofferenza e la capacità di percepire il contatto con il suolo lo tranquillizzarono in parte, ma ancora non riusciva a trovare il coraggio di guardare, perché sapeva benissimo che avrebbe visto le pareti del pozzo levarsi alte intorno a lui.




    “Sono vivo!”




    Questa constatazione lo fece quasi esultare, ma ancora non si mosse, perché gli pareva impossibile di essere uscito indenne dalla caduta e temeva che qualsiasi gesto potesse scatenare la sofferenza.




    “Quella pazza!” Pensò ricordandosi di colei che lo aveva trascinato in quella situazione. “Deve essere a terra qui vicino a me. Sarà morta?




    - Signora? Va tutto bene? – La voce gli uscì gracchiante perché la lingua stentava a staccarsi dal palato dove pareva essersi incollata, ma il suo tono fu normale, quasi discorsivo e, mentre pronunciava quelle parole, si rese immediatamente conto dell’assurdità di quella domanda. Erano precipitati in un pozzo asciutto profondo oltre sei metri e lui le stava domandando se “andava tutto bene”!




    Non ricevendo alcuna risposta, si fece coraggio e decise di aprire gli occhi per guardare dove lei si trovasse. Una volta valutata la situazione, avrebbe provato a muoversi e, se ci fosse riuscito, le avrebbe prestato i primi soccorsi in attesa dell’arrivo dei Vigili del Fuoco che, sicuramente, in quel momento erano in viaggio, a sirene spiegate, per raggiungere la sua campagna. Se loro due fossero riusciti a resistere, presto sarebbero stati salvati.




    “Il gas! Nella parte inferiore dei pozzi c’è quasi sempre del gas. Molte persone sono morte solo per il fatto di essersi calate senza aver preso precauzioni all’interno di un cisterna ed aver respirato le esalazioni che stagnavano sul fondo.”




    Il pensiero che, dopo essere sopravvissuto alla caduta, sarebbe potuto morire a causa del gas, lo spinse ad agire. Un istante prima di aprire gli occhi si accorse che le sue mani erano appoggiate su uno spesso tappeto erboso e questo gli fece vincere ogni indugio.




    Sollevate le palpebre si ritrovò a fissare un cielo azzurro punteggiato di nuvole grigie. La luce indicava che stava per calare la sera. L’aria intorno a lui era assolutamente immobile e profumava di fiori e di fieno.




    “Non può essere!”




    Ciò che vedeva lo terrorizzava molto di più che se avesse visto levarsi alte su di lui le pareti del pozzo.




    “Mio Dio, sto delirando! Ecco perché mi pare di non sentire alcun dolore! Probabilmente sto morendo.”




    Eugenio richiuse gli occhi aspettandosi anche la dissolvenza della coscienza che lo avrebbe condotto alla morte, ma non accadde nulla. Rimase immobile per quello che gli parve un tempo infinito, ma nulla mutava nelle sue percezioni e questo lo spinse a guardarsi intorno.




    Il cielo era sempre là, con le sue nuvole grigie che si muovevano pigramente fino ad uscire dal suo campo visivo per essere sostituite da altre che sopraggiungevano. L’improvviso apparire di due grossi corvi neri lo scosse dal fatalismo in cui si stava lasciando scivolare.




    “Sto sicuramente delirando, ma visto che, a parte un indolenzimento generale, non sento alcun dolore, tanto vale vedere se riesco a muovermi.”




    Il primo controllo lo fece con le dita delle mani e dei piedi, ma a quanto pareva le muoveva tutte benissimo, poi voltò la testa di lato e anche questo movimento, escluso un senso di vertigine, non gli procurò il benché minimo fastidio.




    Eugenio rimase immobile a fissare gli steli verdi dell’erba che si levavano a pochi centimetri dai suoi occhi, poi con uno sforzo si sollevò in ginocchio e solo in quel momento prese coscienza di trovarsi su un declivio erboso su cui crescevano alcuni pini dai tronchi contorti.




    




    “Ma dove sono? Io ricordo benissimo di essere caduto nel pozzo del mio orto e, pertanto, non è possibile che ora invece sia in mezzo ad un prato.” Mentre cercava di dare un senso a quanto gli stava accadendo, si accorse di non riuscire a mettere più bene mentalmente a fuoco tutti gli avvenimenti che parevano averlo condotto in quel posto, ma non vi diede particolare importanza perché lo addebitò alle conseguenze della caduta.




    “Un momento! Quella pazza che è stata la causa di tutto questo, dov’è andata a finire?”




    Ruotando lo sguardo sul terreno circostante, non vide traccia della donna che lo aveva trascinato in quell’assurda situazione. Pareva fosse completamente solo, in un luogo assolutamente sconosciuto. In certi punti però l’erba era molto alta ed avrebbe potuto nascondere sicuramente un corpo.




    - Signora? – Urlò, nonostante ormai dubitasse dei suoi stessi ricordi. - Se mi sentite rispondetemi o, se non potete, fate anche solo qualche movimento in modo che io possa individuarvi e venire in vostro soccorso!




    Anche questo suo richiamo cadde nel vuoto e lui si convinse che, seppur fosse sempre certo di stare delirando, il quel posto creato dalla sua fantasia, era completamente solo.




    Fatti alcuni passi incerti e barcollanti, si sedette su una bassa sporgenza rocciosa e cercò di farsi un quadro più preciso della situazione.




    “ Ero sicuramente da qualche parte in collina, anche se ora non rammento bene cosa stavo facendo e ricordo quella donna, abbigliata in modo stravagante, che mi ha fatto cadere nel pozzo.”




    Osservando il territorio circostante, si rese conto di essere su un declivio a mezza costa di una montagna che a sua volta pareva fare parte di una catena montuosa, perché intorno a sé scorgeva altre tre cime che si stagliavano contro il cielo. Il profilo di quelle alture non gli era assolutamente familiare e per una qualche ragione che al momento gli sfuggiva, continuava a pensare che avrebbe dovuto essere su una qualche collina non distante dal mare.




    “Deve sicuramente esserci una spiegazione per quanto mi sta succedendo. Se tutto questo fosse reale, vorrebbe dire che la caduta non mi ha provocato ferite o contusioni. Forse, magari quando ero svenuto, sono stato prelevato dal pozzo e portato in questo luogo dove mi hanno lasciato steso nell’erba.”




    Nel momento in cui faceva questo ragionamento lui stesso si rese conto di formulare una supposizione assurda.




    “Sto elaborando ipotesi inverosimili. Non è possibile che, dopo essere caduto per oltre sei metri, colpendo il fondo del pozzo cosparso di pietre, non abbia riportato neppure una contusione. Ricordo anche di aver chiesto aiuto a qualcuno, anche se ora mi sfugge a chi, ma non penso che questi, una volta giunto, mi abbia tirato fuori dal pozzo e trasportato in un prato montano abbandonandomi poi al mio destino.”




    Come per sincerarsi del fatto di non essere realmente ferito, si alzò e fece alcuni accenni di flessioni sulle gambe, poi si tastò il torace senza però sentire alcun dolore. Provò a fare alcuni passi e fu in quel momento che la nausea lo assalì con violenza facendolo cadere nuovamente in ginocchio, scosso da incontenibili conati che lo portarono a vomitare solo un po’ di bile. Quando riuscì a calmarsi si ritrovò sfinito e in preda ad una sete mai provata in vita sua. Sembrava che ogni singola cellula del suo corpo anelasse acqua.




    “Sto morendo di sete.” Pensò incredulo. “A tutto ciò vi è una sola spiegazione. Sono sicuramente in coma e la mia mente ha creato questo luogo dove mi pare di poter agire e parlare. Anche il fatto di avere sempre più difficoltà a ricordare cosa mi sia accaduto giustificherebbe questa mia ipotesi.”




    Con uno sforzo che prosciugò quasi completamente le sue poche energie rimaste, Eugenio si sollevò nuovamente in piedi e riportò la propria attenzione sul territorio circostante.




    “Dato che al momento non posso fare altro, nell’attesa di qualche evento che mi riporti nel mondo reale potrei controllare il terreno qui intorno in cerca di acqua. Magari riesco anche a incontrare qualcuno disposto ad aiutarmi prima che sia troppo tardi.”




    




    Eugenio mosse i primi passi con andatura vacillante, poi senza pensarci si avviò verso valle, non perché avesse valutato che la discesa fosse meglio della salita verso la cima del monte su cui si trovava, ma solo perché le sue condizioni fisiche lo spingevano a scegliere la via apparentemente meno faticosa.




    Più procedeva e più ogni singolo passo diventava un vero e proprio sacrificio; i muscoli della schiena e delle gambe gli dolevano in modo insopportabile e continui giramenti di testa gli rendevano difficoltoso mantenere l’equilibrio, solo la sete lo spingeva a mettere un piede davanti all’altro per procedere alla ricerca di un sorso d’acqua.




    “Non ce la faccio più. Non ce la faccio più!” Quel pensiero continuava a martellargli la mente mentre il suo corpo protestava ad ogni passo che faceva.




    Le ombre della sera si aggiunsero a quelle che gli velavano la vista e quasi non si accorse che stava procedendo da qualche minuto lungo il ciglio di un fossato.




    “Acqua.” La vista del rigagnolo tra sassi melmosi ad un paio di metri di profondità all’interno di quella spaccatura naturale, gli fece ritrovare lucidità e attingendo ad una insospettabile riserva di energia riuscì a calarsi sul fondo per immergere il volto nel liquido gelato.




    Ne bevve grandi sorsate e subito dopo la vomitò, ma non appena si riprese, rincominciò a bere e questa volta riuscì a trattenere l’acqua nello stomaco.




    Una volta placata la sete, fu avvolto da un’immensa stanchezza che gli permise solo di trascinarsi con la schiena contro il fianco del fossato, poi si addormentò.




    Fu il freddo intenso a risvegliarlo nel mezzo della notte. Mentre dormiva aveva cercato di raccogliersi in posizione fetale per trattenere un minimo di calore, ma ora stava battendo i denti e brividi incontrollati lo scuotevano da capo a piedi.




    “Devo togliermi da dentro questo fossato se no domani mattina, come minimo, mi troverò alle prese con una polmonite” Pur conscio del pericolo che stava correndo, non riusciva a trovare la determinazione per muoversi, il freddo lo spingeva a cercare di restare immobile. Il rumore di un tuono lontano lo allarmò, un eventuale temporale avrebbe potuto trasformare il rigagnolo in un impetuoso torrente montano. Facendo un grande sforzo di volontà s’impegnò a sollevarsi, ma il primo tentativo fallì perché la gamba sinistra gli si era “addormentata” e non riusciva a sorreggerlo. Fu solo dopo un paio di prove, con l’arto avvolto dal formicolio che produce la ripresa di una più libera circolazione sanguigna, che riuscì ad arrampicarsi fuori dalla fenditura e a raggiungere il precario riparo delle fronde di un basso pino. Senza neppure rendersene conto, si avvolse nel mantello che aveva sulle spalle e si riaddormentò.




    Ancora un volta fu la difficoltà di circolazione sanguigna nelle gambe a risvegliarlo. Non appena aprì gli occhi si accorse che era pieno giorno.




    “Quanto ho dormito?”




    Con uno sforzo si trascinò fuori dal precario riparo offerto dalle fronde del pino e si risollevò in piedi. Stranamente, dopo le sofferenze del giorno precedente, esclusa una leggera sete ed una gran fame, non avvertiva particolari dolori; solo un leggero intorpidimento restava a rammentargli le pene della notte.




    A parte i ricordi legati alle tribolazioni più recenti, nessun’altra reminiscenza gli affiorava alla mente, anche se aveva la sensazione che se fosse riuscito a concentrarsi avrebbe rammentato il motivo per cui si ritrovava in quel luogo a lui sconosciuto.




    “Mi verrà sicuramente in mente più tardi.” Pensò con un sospiro. “Ora devo bere e poi dovrò trovare il modo di ritornare da dove sono venuto. Se mi trovo qui, sicuramente in qualche modo ci sarò arrivato e mi basterà ripercorrere la stessa via a ritroso per scoprire da dove sono partito”




    Con molte precauzioni si calò nuovamente all’interno del fossato e raggiunse una piccola pozza di acqua cristallina su cui si riflettevano i raggi del sole.




    “Ahh, che buona l’acqua!”




    Dopo averne bevuto quattro lunghe sorsate, improvvisamente notò la sua immagine riflessa sulla superficie leggermente increspata. Per alcuni istanti non riuscì neppure a comprendere ciò che stava vedendo: l’immagine riflessa sulla superficie dell’acqua era quella di un perfetto estraneo.




    Anche quando pensava di stare morendo di sete, aveva sempre avuto in mente un’immagine di se stesso che non corrispondeva minimamente ciò che ora stava osservando.




    Lui sapeva di avere quasi cinquant’anni, essere calvo, senza barba e con una leggera tendenza alla pinguedine, mentre il viso riflesso nello specchio d’acqua era quello di un uomo più giovane, con una corta barba nera e lunghi capelli color argento lunghi fino alle spalle.




    Con un urlo a metà tra la sorpresa e lo spavento si risollevò in piedi e si voltò di scatto a osservare alle proprie spalle aspettandosi di vedere qualcun altro, ma immediatamente si rese conto di essere solo. Ritornò a fissare il proprio volto e poi, sempre più confuso, si alzò in piedi scoprendo solo in quell’istante che pure i suoi vestiti non erano quelli che gli pareva dovesse indossare.




    Nonostante la sua confusione era convinto che, prima di finire nel pozzo, avesse ai piedi degli scarponcini da lavoro, ma ora si ritrovò a fissare degli stivali in pelle nera alti fino al ginocchio e lucenti come se fossero stati appena lucidati da un cadetto dell’Accademia Militare. Anche i pantaloni non erano più quelli in cotone leggero, ora indossava delle pesanti brache di lana di colore blu.




    Sempre più sbalordito da quanto gli stava accadendo, prese coscienza di avere una specie di tunica con le maniche lunghe di un color blu leggermente più chiaro dei pantaloni e sopra ad essa indossava una cotta di cuoio che gli proteggeva il torace. Sulle spalle portava un mantello “blu notte” all’esterno e color argento all’interno.




    “Ma dove sono finiti i miei vestiti? Sto veramente diventando pazzo, non è possibile che io ieri fossi vestito in questo modo, mi pare di essere a carnevale” Subito dopo aver formulato quel pensiero si ritrovò a domandarsi che cosa fosse un carnevale.




    Si passò una mano nei capelli e si accarezzò la barba, stupito e sgomento poi si voltò per risalire sull’argine del fossato, ma non appena affiorò con il volto al livello del terreno circostante, si ritrovò a fissare un enorme ratto nero. Il roditore, alto almeno una quarantina di centimetri, era seduto sulle zampe posteriori e lo stava fissando con due occhietti rossi, e si sfregava le due piccole “manine” rosa con cui sembravano terminare le zampe anteriori.




    - Cielo! Che schifo! – Urlò Eugenio balzando all’indietro e ricadendo all’interno della fenditura.




    Anche il topo, visibilmente sorpreso per quell’improvvisa dimostrazione di vitalità, fece alcuni balzi indietro per poi fermarsi su un masso coperto di muschio che sporgeva dal terreno.




    - Che schifo? Ma come sarebbe a dire, che schifo? – Mentre con voce acuta pronunciava quelle parole sdegnate, la bestia gonfiò il petto e posò quelle piccole mani assurde sui fianchi. – Sono stato rudemente svegliato dal giusto riposo pomeridiano all’interno della mia abitazione e senza tante spiegazioni mi hanno spedito a organizzare la ricerca di un umano “fuori di testa” che è stato perso da una strega a dir poco incapace. Metto su una vera battuta di caccia che si prolunga per tutta la notte e, quando il mattino successivo finalmente lo trovo, anziché ricevere i dovuti ringraziamenti, vengo insultato in questo modo indegno? Ma voi vi siete visto?




    - Una pantegana che parla? – Domandò incredulo Eugenio riemergendo sul prato. - Non è possibile! Io sto veramente delirando! – Era allibito e incapace di dare una spiegazione razionale a quanto gli stava succedendo. Quel poco di razionalità che gli era rimasta dopo gli avvenimenti delle ultime ore gli diceva che tutto ciò era illogico e impossibile.




    - Pantegana a chi? – Proseguì il topo con un tono sempre più offeso. - Capitano, siete per caso impazzito? Perché se così non fosse, mi vedrei costretto a sfidarvi a duello! Io sono Sir Alkard e gradirei il dovuto rispetto.




    - Ratto, tu esisti solo nella mia mente. Sparisci dalla mia vista! – Completamente scombussolato per quanto gli stava accadendo, Eugenio si chinò a raccogliere un sasso e lo scagliò contro il roditore che, stupito da un simile gesto, per evitare di essere colpito cadde dalla pietra.




    - Pure preso a sassate! – Strillò il topo mostrandosi da dietro il masso mentre si ripuliva il manto peloso da alcuni fili d’erba secca. - E va bene! Io ci rinuncio! Arrangiatevi da solo a trovare una via sicura per Kindanost, me ne vado.




    Con un balzo la bestia si allontanò tra gli arbusti, ma, fatti alcuni metri, si voltò nuovamente ergendosi in tutta la sua statura.




    - Non è finita qui! – Gridò con voce stridula mentre agitava la sua piccola zampa anteriore stretta a pugno. - Protesterò con il Principe e pretenderò soddisfazione per questo vostro ignobile comportamento indegno del ruolo che ricoprite!




    Per tutta risposta un altro sasso rimbalzò vicino a lui.




    




    




    Eugenio era assolutamente sicuro che, non molto distante, alle sue spalle vi dovesse essere il mare, anche se non avrebbe saputo dire da cosa gli veniva tale certezza. Aveva anche abbastanza chiaro in mente il suo orientamento e pertanto pensava di essere voltato verso nord.




    Archiviando momentaneamente l’incontro con l’iracondo topo parlante, si avviò in discesa, deciso a raggiungere in fretta il fondovalle per poi trovare una via per uscire da quelle montagne. La parte alta delle cime alle sue spalle era completamente brulla e grigia, mentre il tratto che stava percorrendo era coperto da pini montani e larici.




    Pur dovendo fare qualche deviazione per evitare crepacci o formazioni rocciose, la sua camminata proseguì in modo lineare e a metà giornata finalmente raggiunse il fondovalle dove poté nuovamente dissetarsi da un ruscello.




    “Se non fosse per la fame, potrei anche dire che le cose stanno procedendo bene. Ora seguirò il corso d’acqua fino a che non troverò qualche abitazione dove potrò chiedere aiuto.”




    Il sole alto illuminava la campagna circostante e, dopo l’incredibile incontro con il ratto, non aveva più avuto strane visioni; tutto questo aveva risollevato l’umore di Eugenio che iniziava a sperare di riuscire a risolvere la situazione surreale in cui si era venuto a trovare.




    “A tutto c’è una spiegazione e sono quasi certo che quando mi diranno che cosa mi è accaduto, tutto questo mi sembrerà solo un sogno fatto ad occhi aperti.”




    




    Tre ore dopo, accaldato, ma sempre più ottimista, sbucò in una valle parzialmente circondata da basse colline contornate da alte montagne dalle cime innevate. Davanti a lui, a circa tre chilometri di distanza, si levava un’altura solitaria che sembrava dividere due catene montuose. Era alta circa settecento metri, sulla sua sommità si levava una cittadella fortificata, con tanto di mura con i merli intervallate da torri su cui sventolavano vessilli di forma triangolare.




    - Il Castello d’Albertis! – Ma anche quel nome che gli era salito spontaneo alle labbra, non riusciva a collegarlo con nulla che avesse a che fare con sue esperienze passate.




    - Lassù sicuramente troverò qualcuno in grado di darmi informazioni su dove mi trovo. Non è distante e, anche se il pendio è molto ripido, sicuramente riuscirò a trovare una via per raggiungere facilmente la cittadina al riparo delle mura.




    Subito dopo aver pronunciato ad alta voce quelle parole, si accorse che forse il tragitto non sarebbe stato così agevole. Lo spiazzo erboso in cui si trovava aveva un diametro di un paio di centinaia di metri, ma tutto il suo perimetro era circondato da quella che a prima vista pareva una fitta e intricata foresta.




    - Certamente ci sarà qualche sentiero che attraversa quel groviglio di tronchi e arbusti. – Eugenio, senza neppure accorgersene, aveva iniziato a parlare da solo a voce alta, quasi che il suono di una voce, anche se era solo la sua, potesse dare una patente di realtà a quanto gli stava accadendo.




    Pur avendo pronunciato quell’affermazione, non era affatto sicuro che ci fosse un modo di oltrepassare il bosco e questo lo spinse a tergiversare mentre con lo sguardo cercava una via che si aprisse in quella barriera vegetale.




    - Se resto fermo qui, non saprò mai se si può attraversare. Avanti, Eugenio, vedi di muoverti!




    Aveva appena pronunciato quelle parole quando, da est, un uomo uscì correndo dagli alberi. Non molto alto, tarchiato, con una folta capigliatura incolta che gli scendeva fino alle spalle, vestito come un contadino quando si trova a lavorare in mezzo ai campi, il nuovo giunto sembrava impegnato in una qualche corsa campestre. Macinava il terreno con corte falcate, mentre mulinava le braccia, sia per aiutarsi nello slancio, sia per mantenere l’equilibrio in quella sua spericolata corsa. Tutto proteso nello sforzo non prestò la minima attenzione a Eugenio che, spostato sulla sua destra, stava cercando di attirare la sua attenzione agitando le braccia e lanciando richiami, ed in poco più di un minuto scomparve tra gli alberi a occidente.




    - Roba da matti! Non mi ha degnato neppure di uno sguardo. Capisco che probabilmente era impegnato in qualche gara, ma poteva almeno accennare un saluto o un gesto che mi facesse capire di essere stato notato.




    In quel momento comparvero due uomini, pure questi impegnati allo spasimo nella corsa. Dietro di loro ne apparvero altri, fino a che il campo su cui era fermo Eugenio fu attraversato da decine di corridori lanciati verso un traguardo a lui sconosciuto. Tutti lo ignorarono tranne uno che per poco non gli finì addosso. L’uomo, mentre scartava di lato per aggirarlo, gli rivolse la parola.




    - Capitano! Per fortuna siete qui! Stanno arrivando, avvertite i vostri uomini di tenersi pronti! – Appena ebbe urlato quelle poche frasi con voce strozzata per la fatica, l’uomo riprese con ancora maggiore lena la sua corsa.




    - Capitano? Ma che cosa state dicendo? Mi confondete con qualcun altro! – Cercò di ribattere Eugenio, ma le sue ultime parole furono dirette verso il nulla, perché il podista si era praticamente tuffato nella foresta retrostante.




    - Capitano! Io non sono capitano di nulla. – Proseguì Eugenio anche se ormai non si stava rivolgendo più a nessuno in particolare. - Io lavoro…lavoro… accidenti! In questo momento mi sfugge, ma sicuramente non sono un militare.




    Nel giro di pochi istanti il flusso di corridori si esaurì e tutto ritornò tranquillo. Eugenio si accorse di essere nuovamente l’unica presenza in mezzo al prato.




    “E’ inutile che resti qui a pormi domande. Andrò nella direzione in cui tutti correvano e sicuramente, prima o poi, li troverò, perché non potranno mantenere quel ritmo a lungo e presto dovranno fermarsi a rifiatare.”




    Nonostante i suoi propositi però non riusciva ancora a mettere in pratica la sua decisione e così continuava a rimanere immobile, combattuto tra il desiderio di comprendere ciò che gli stava accadendo e la voglia di accodarsi a quelli che ora iniziava a considerare dei fuggitivi.




    A rompere quell’indecisione, sul limitare del bosco, nel punto da dove erano comparsi gli uomini in fuga, intervenne l’apparizione di alcuni esseri dalla pelle color verde, coperti sommariamente da vesti rattoppate e da parti di armature ammaccate e arrugginite, sicuramente sottratte ai cadaveri dei propri nemici o frutto di qualche razzia.




    Nel giro di pochi istanti dagli alberi ne uscirono oltre un centinaio e, dopo essersi più o meno schierati su tre file in modo a dir poco caotico, iniziarono ad avanzare verso di lui fino a fermarsi nuovamente ad una cinquantina di metri di distanza. Tutto quel loro movimento fu accompagnato da grida gutturali frammischiate a richiami dai toni acuti.




    “Goblin!” Quella parola apparve chiaramente nella mente di Eugenio. “Quelli che sto vedendo sono goblin, ne sono certo e questo dimostra, al di là di ogni dubbio, che tutto ciò che sto vivendo, non è reale. Prima o poi, se sarò fortunato, forse mi sveglierò disteso in qualche letto di ospedale, o forse continuerò a vivere nella mia mente, in questo mondo irreale, senza mai più uscire dal coma.”




    Dopo il trambusto causato dall’arrivo di tutti quegli esseri dalla pelle verde, sulla radura calò la quiete. I goblin osservavano quell’umano solitario, fermo quasi al centro dello spiazzo erboso, che pareva non avere alcun timore di loro e questo li sconcertava portandoli a ipotizzare che in qualche altro punto del bosco vi fossero in agguato molti altri nemici, pronti a prenderli in trappola non appena avessero ripreso la loro avanzata. Eugenio osservava i nuovi giunti cogliendone sempre nuovi particolari, come le orecchie a punta che ora scorgeva sporgere dalle loro capigliature scarmigliate, o la scarsa robustezza del loro fisico che, se presi singolarmente, li avrebbe immancabilmente fatti soccombere in uno scontro corpo a corpo con soldati ben addestrati.




    A rompere quella stasi intervenne uno dei goblin che, dopo aver teso la corda del proprio corto arco in legno, scagliò una freccia in direzione di Eugenio, mancandolo di un paio di metri.




    “E’ tutto un sogno, quindi non possono farmi nulla. Ma, visto che per ora non riesco a svegliarmi, tanto vale divertirsi un po’” Con quella certezza ben chiara in mente, fece un passo verso i goblin schierati e poi, con le mani piantate sui fianchi, si mise a sfidarli.




    - E’ tutto qui quello che riuscite a fare? Scagliare una misera freccia? Nessuno di voi sa fare meglio?




    Mentre pronunciava quelle frasi si sentiva praticamente invincibile ed anche quando iniziò a cadere una vera pioggia di dardi intorno a lui, non ebbe il minimo dubbio: nulla lo avrebbe neppure scalfito ed era quasi impaziente di vedere che cosa sarebbe accaduto in seguito.




    Nessun dardo riusciva a colpirlo e questo, unito al fatto che quell’umano rimaneva fermo davanti a loro, incurante dei loro sforzi per ucciderlo, instillò un timore reverenziale negli assalitori che presto si tramutò in paura.




    Stavano quasi per darsi alla fuga, quando finalmente un colpo giunse a segno, tagliando la stoffa delle brache e lacerando profondamente il quadricipite della gamba destra di Eugenio, provocandogli una fitta lancinante che lo lasciò senza fiato.




    Ancora una volta tutto parve immobilizzarsi nell’attesa. I goblin aspettavano di vedere se ci fosse stata una reazione da parte di quell’uomo apparentemente immortale, pronti, in caso contrario, a darsi alla fuga. Eugenio, scioccato dal dolore improvviso e inaspettato, era rimasto senza fiato, paralizzato dalla sorpresa.




    Furono le sue grida, quando finalmente riuscì nuovamente a respirare, aggiunte al fatto che si mise a zoppicare, trascinandosi dietro la gamba con le mani premute sulla ferita, a convincerli che egli era come tutti gli altri: una preda da uccidere.




    * * *




    




    Ljndys era un giovane drago femmina color indaco; giovane, perché avendo solo trecentodiciotto anni era appena entrata nell’età adulta della sua specie. Quando si posava a terra la sua altezza superava di poco i quattro metri e la lunghezza, compresa la possente coda, raggiungeva i dodici. Le sue due splendide e delicate ali color indaco in quel momento la stavano sostenendo in volo a un paio di centinaia di metri sopra alla valle dove erano apparsi i goblin.




    




    Era di umore pessimo. Un paio d’ore prima sua sorella Ardara era piombata nella confortevole grotta dove lei stava dormendo e le aveva sconvolto il tranquillo ritmo della giornata che prevedeva, dopo un abbondante pasto a base di capra, un ristoratore sonno pomeridiano.




    - Ljndys, presto, svegliati! Ho bisogno di te! E’ una questione di vita o di morte!




    Ardara, dopo quelle prime parole, aveva dovuto fermarsi alcuni istanti per riprendere fiato. La tana della sorella era facilmente raggiungibile per chiunque avesse un paio d’ali e sapesse sfruttarle, ma per tutti gli altri, arrivare fino a lei era un’impresa proibitiva. Centinaia di anni prima, sicuramente ad opera degli stessi nani che avevano scavato e scolpito la dimora del drago, era stata realizzata una lunga e ripidissima scala nella roccia che scendeva quasi perpendicolare per centinaia di metri sotto l’ingresso della caverna.




    In passato la strega aveva spesso provato a usare la magia per evitare la fatica dell’ascesa, ma l’ultima volta si era ritrovata a galleggiare in mezzo al mare per due giorni, prima che un ignaro pescatore la trovasse e riportasse, sfinita, sulla spiaggia; allora, da quel momento aveva deciso che affrontare lo sforzo della salita era certamente una soluzione più ragionevole.




    Piegata in due per la mancanza di fiato, Ardara si ritrovò a fissare un grosso ragno nero impegnato a cercare di perforare con un acuminato pungiglione una delle sue scarpe per poi iniettarle sicuramente del veleno letale. Poco distante una specie a lei ignota di serpente albino, lungo oltre due metri, la stava fissando con i suoi occhi ciechi, indeciso se aggredirla o no.




    Allontanato con un calcio il rappresentante della famiglia degli araneidi e, scacciato a sassate il rettile, raggiunse il punto dove sua sorella stava continuando a riposare.




    - Non cercare di fingere di dormire, tanto lo so che mi hai sentito arrivare, cialtrona! E potresti tenere questa tua specie di spelonca almeno libera da bestie nocive! Venire da te ogni volta significa mettere a repentaglio la propria vita.




    Ljndys avrebbe anche potuto ignorare le urla della sorella. Un drago, quando vuole, riesce a dormire in qualsiasi situazione, ma quella dannata strega le era salita su una zampa ed ora era aggrappata ad una delle sue delicate orecchie.




    - Lascia stare il mio orecchio o mi dimentico che sei mia sorella e ti carbonizzo in un istante. – Ringhiò aprendo un occhio e emettendo un leggero sbuffo di vapore dal naso.




    - Subito, – rispose la strega affrettandosi a scendere anche dalla zampa del drago – ma ho bisogno del tuo aiuto. Sono in un grosso guaio.




    - E quando mai non sei nei guai? Io te l’avevo detto di non diventare la Strega di Corte. Tu la magia proprio non la sai padroneggiare. Non potevi darmi ascolto e diventare una chierica del Tempio? Tutto sarebbe stato più semplice. Per tutte e due!




    Quella discussione l’avevano affrontata innumerevoli volte e ormai nessuna delle due vi dava più grande importanza, anche se Ljndys, ogni volta che doveva intervenire in soccorso della sorella, non si lasciava scappare l’occasione per ripeterla.




    - Già, che bella idea! Tu fai un drago che vola libero nel cielo e io invece mi dovevo rinchiudere tra le mura del tempio! Vacci tu a ossequiare la Dea, se ne hai tanta voglia!




    - Non offendere la Dea! – Ribattè Ljndys un po’ preoccupata per le blasfemità della sorella. – E poi non ho scelto io di nascere drago, ma semplicemente è accaduto.




    Erano fatti che ormai restavano solo nella prodigiosa memoria del drago. Un giorno Ardara e Ljndys erano state portate via alla loro famiglia adottiva e istruite da un vecchio Druido sulle montagne alle spalle di Kindanost. Nel giro di pochi anni erano state iniziate ad un’arte ormai sconosciuta ed avevano acquistato enormi poteri. Ljndys aveva riacquisito la capacità di trasformarsi da donna in un giovanissimo drago color indaco e, con il passare dei decenni, la natura del drago aveva ripreso il sopravvento su quella umana spingendola sempre più a mantenere la sua forma di drago e a riprendere, solo in rare occasioni, le sue sembianze di donna. Ardara invece aveva solo ricevuto il dono della magia che però, un po’ per scarso impegno nello studio e un po’ per la sua natura confusionaria, non aveva mai imparato a padroneggiare completamente.




    - Va bene, lasciamo stare! – Rispose Ardara troppo stanca per riprendere la solita diatriba - Ora però devi assolutamente aiutarmi.




    - Che hai combinato questa volta?




    - Io non ho combinato nulla! Ho eseguito alla perfezione gli ordini del Principe Lorian ed ho riportato nelle terre di Kindanost il Capitano della sua guardia personale.




    - Allora dov’è il problema? E, soprattutto, perché vieni qui a disturbare la mia digestione? Vuoi forse che mi complimenti con te perché, per una volta, sei riuscita a non fare danni? In fondo, a ben pensarci, sei stata tu la causa della sua precedente sparizione.




    - Hemm… - rispose Ardara, assumendo un’aria innocente che Ljndys conosceva bene – è andato tutto bene ed io l’ho riportato qui, ma non proprio nel salone del castello dove lo stavano aspettando.




    - E dove lo hai fatto arrivare? In piazza o sui merli delle mura? Non mi dire che vi siete materializzati in qualche postribolo e lui non ti ha più voluta seguire fuori!




    - Magari! Io non so dove si trova, questo è il problema. Diciamo che l’ho inavvertitamente smarrito, ma sicuramente non può essere molto lontano. Il principe ha inviato alcuni esploratori, ma sarebbe meglio che lo trovassimo prima noi due.




    - Ahhh, ecco perché sei qui! Te lo sei nuovamente perso e non sei neanche sicura che sia ancora tutto intero! Ed io che dovrei fare?




    Ormai Ljndys era completamente sveglia e il muoversi nervoso della coda con la sensibilissima punta di color indaco più chiaro rispetto al resto del corpo, indicava che il suo umore stava peggiorando.




    - Nulla di difficile, sorella. – Spiegò la strega tentando di rabbonirla – Dovresti solo fare qualche volo sulle vallate circostanti, individuarlo, afferrarlo e portarlo da me. Una cosa da nulla per una come te.




    - Non se ne parla neppure. Ma come può anche solo saltarti in mente che io possa interrompere la mia digestione per aggirarmi sopra le montagne e le colline intorno a Kindanost in cerca di un umano che ti sei persa?




    - Devi assolutamente farlo! Io ho provato a ritrovarlo, ma proprio non ci riesco. Tu lo sai che il Principe non è particolarmente soddisfatto di me. Io non voglio venire licenziata! – Il tono di voce di Ardara salì sempre più ad ogni parola che pronunciava e lei ritornò a salire sulla zampa di Ljndys e ad aggrapparsi al suo orecchio. Praticamente la strega terminò la frase urlandola con voce stridula direttamente dentro il canale uditivo del drago.




    - Va bene, te lo vado a cercare. – Rispose Ljndys rassegnata, alzandosi di scatto e facendo cadere la sorella che finì seduta sulla nuda roccia del pavimento. - Ma questa è l’ultima volta che ti aiuto. Sono stufa di finire nei guai per colpa tua. Ora lascia la mia dimora, se lo ritrovo te lo porto alla Roccia dei Falchi.




    Facendo ondeggiare la propria coda a destra e a sinistra, chiaro segno del suo nervosismo, il drago si incamminò fino all’apertura della tana e poi, con una poderosa spinta delle zampe posteriori, si levò in volo.




    




    Ljndys aveva trascorso le tre ore successive a perlustrare senza risultati le terre intorno al passo di Kindanost. Aveva avvistato un paio di bande di goblin, ma le aveva ignorate perché non voleva perdere tempo in inutili scaramucce.




    Il semplice fatto di volare le fece ritrovare la serenità: a terra un drago, seppur sempre capace di agili e scattanti movimenti, è condizionato dalla propria mole e dal proprio peso, ma quando è in volo, grazie alle sue grandi ali, riconquista una leggerezza di movimenti e una capacità di librarsi che gli permettono di competere con qualsiasi altra specie volante.




    “Alle volte vorrei volare per sempre. Solo quassù nel cielo un drago può veramente ritrovare la propria natura” Come sempre le accadeva, Ljndys assaporava ogni istante del volo e la sua mente, seppur senza mai distrarsi dalla caccia in cui era impegnata, ritornò alla prima volta che aveva abbandonato la grotta materna e si era levata nel cielo.




    




    Sua madre si chiamava Lilidath e l’aveva accudita per tutto il tempo che era stato necessario dopo la schiusa delle uova, ma poi venne il giorno in cui decise che la figlia doveva affrontare il suo primo volo. Ljndys ricordava ancora la sorpresa subito seguita da uno sconosciuto terrore: sua madre, invece di nutrirla come sempre, aveva iniziato a sospingerla verso il vuoto fuori della loro tana. Lei non si sentiva ancora capace di volare e cercò di sfuggirle, ma Lilidath fu inflessibile e continuò a incalzarla fino a che tra lei ed il vuoto non vi fu più spazio. Poi le diede ancora un’ultima spinta facendola cadere oltre lo sperone roccioso.




    Ljndys istintivamente aprì le ali che fino a quel giorno le erano parse solo un inutile ingombro e queste con sua enorme sorpresa la sostennero nell’aria e, dopo qualche difficoltà, le permisero di volare secondo le proprie decisioni.




    Sua madre l’affiancò in quella prima esperienza e, con l’esempio e preziosi consigli, iniziò la sua istruzione nell’arte del volo.




    Quattro giorni dopo Ljndys piombò dal cielo sulla sua prima preda, iniziando così la sua vita da grande predatore.




    




    “Meglio che mi concentri sulla ricerca, se no rischio di dover trascorrere la notte ad aggirarmi tra queste valli”




    Dopo aver attraversato un paio di nuvole che si muovevano verso oriente sospinte da una leggera brezza, svoltò oltre la cresta di una collina particolarmente boscosa e finalmente scorse il suo obiettivo: l’uomo stava fermo in mezzo ad una radura erbosa sul fondovalle davanti ad una moltitudine di goblin.




    “Ma che sta facendo quel pazzo? Come mai non fugge? Non mi stupirei affatto se mia sorella, durante il trasferimento, lo avesse pure menomato mentalmente!”




    Il drago compì un ampio giro nel cielo sopra Eugenio. Istintivamente si sarebbe gettata in picchiata ad afferrarlo, per poi risalire velocemente in quota, ma il fatto che ci fossero un centinaio di goblin armati di arco e frecce frenava molto la sua irruenza. Presi singolarmente quegli esseri verdi non costituivano alcun pericolo ed anche le loro frecce le infliggevano poco più che dolorose punture, ma affrontarne un così gran numero poteva rivelarsi una brutta esperienza anche per un grande drago come lei.




    “Quei dannati goblin gli stanno scagliando addosso delle frecce e lui resta immobile a fare da bersaglio. Se si è convinto di essere immortale, presto avrà una brutta sorpresa”




    In quel momento vide una freccia compiere una precisa parabola e colpire l’umano; lo osservò agitarsi per il dolore e questo le strappò un involontario sorriso.




    “Ahhh, volevo ben dire!” Pensò tutta soddisfatta. “Guardalo ora come si trascina. Credo proprio che adesso non si creda più così tanto invulnerabile. Vediamo se riesce a scappare.”




    Seppur fosse pronta a ghermirlo con le sue poderose zampe, Ljndys sperava che lui riuscisse ad allontanarsi dai suoi assalitori, ma con suo disappunto, anziché cercare di mettersi in salvo, quell’umano si limitava ad agitarsi, gridare e girare praticamente in tondo. Ciò che la fece decidere fu l’avanzare dei goblin che, a quanto pareva, sembrava avessero deciso di catturarlo vivo per poi sottoporlo a qualche speciale tortura di loro invenzione. Questa era una pratica che mettevano in atto ogni volta che potevano catturare un nemico senza doverlo uccidere subito; serviva ad allietare le lunghe serate negli accampamenti privi di femmine della loro specie.




    - Dannato idiota! Fuggi, allontanati da loro! – Ruggì frustrata dall’atteggiamento suicida messo in atto da colui che doveva salvare.




    Dopo quelle parole gettate al vento, raccolse le ali più vicino al corpo, protese il muso e scese in picchiata verso il terreno sottostante.




    Sentendo una voce poderosa giungere dal cielo Eugenio alzò lo sguardo e vide, con orrore, un enorme drago color indaco avventarsi su di lui. Anche i goblin la videro sopraggiungere ed iniziarono a tempestarla di frecce, per nulla intimoriti da quell’apparizione perché, consapevoli del proprio numero, erano certi di poterla fronteggiare. Molti dardi mancarono il bersaglio, altri rimbalzarono sulle sue robuste scaglie, ma alcuni iniziarono ad infilzarsi nelle sue due ali.




    Prestando più attenzione agli arcieri che cercavano di colpirla che non all’uomo nuovamente immobile sull’erba della radura, lei protese le zampe posteriori con gli artigli snudati e lo aveva quasi afferrato quando lui si gettò a terra rotolando di lato. Sorpresa per aver mancato la presa Ljndys non riuscì a riprendere velocemente quota e finì dritta in mezzo ai goblin, travolgendone una decina, ma incassando due nuove frecce nelle sue ali.




    L’urlo del drago infuriato soverchiò ogni altro rumore. Poi la splendida bestia, dopo essersi scrollata di sopra due di quegli infimi esseri dalla pelle verde che stavano cercando di salirle sulla schiena, tornò a levarsi in aria per riprendere subito dopo una nuova picchiata verso il suolo.




    - Ci mancava solo un drago che cercasse di uccidermi! Non bastavano i goblin! – Con quelle parole Eugenio, seppur zoppicante, schivò nuovamente il tentativo di Ljndys facendola nuovamente finire in mezzo agli assalitori.




    Questa volta lei ne carbonizzò una dozzina con una fiammata che fece fuoriuscire dalle proprie fauci ed altri li spazzò via con la coda, ma anche loro tornarono a colpirla con altre frecce ed uno le sferrò un tremendo colpo di mazza ferrata su una delle zampe posteriori.




    Tornata di nuovo in quota, Ljndys si preparò ad un ultimo tentativo.




    “Se non si lascia prendere neppure questa volta, giuro che incendio tutta la valle e poi vado a friggere pure mia sorella che è la causa di tutto questo”




    Con le ali trapassate da oltre una decina di frecce, volando in modo irregolare per il dolore che le ferite le procuravano, fece un altro tentativo e, questa volta, facendo una finta che spinse l’umano a scartare goffamente verso destra, riuscì finalmente ad averlo tra le sue zampe.




    Tra le urla di rabbia dei goblin che si vedevano portare via una facile preda, il drago si risollevò in volo con l’uomo praticamente inerte tra le sue zampe.




    Una volta alta nel cielo Ljndys non si degnò neppure di rivolgergli la parola, ma rivelò tutta la sua rabbia serrando la presa sulle costole di Eugenio fino quasi a spezzarle e, così facendo, gli impedì quasi di respirare.




    




    Ardara attendeva l’arrivo della sorella sulla balza rocciosa conosciuta come “Roccia dei Falchi” perché in passato era uno dei luoghi prediletti da questa specie per nidificarci; coperta in parte da stentata erba di colore giallo e in parte da arbusti, la rupe terminava con un tratto di nuda roccia che si protendeva nel vuoto poco più di un centinaio di metri sotto le alte mura di Kindanost. Quando vide comparire il drago con l’uomo trattenuto saldamente tra le sue zampe esultò e iniziò a sbracciarsi per attirare la loro attenzione, ma non appena i due furono più vicini e vide le frecce che sporgevano dalle ali di Ljndys e il fumo uscire dalle sue narici si voltò immediatamente per fuggire. Erano sì sorelle adottive, ma alle volte il drago sembrava dimenticarsene.




    Sollevate le vesti viola e nere poco sopra le caviglie, la strega si diede alla fuga, che però terminò pochi metri dopo, quando inciampò in una radice nodosa che sporgeva dal terreno, finendo con il volto in una pozzanghera. Non osando più muoversi, rimase così, immobile, riparandosi la testa con le mani, stesa al suolo con la veste parzialmente sollevata sulle gambe, mettendo in mostra delle assurde calze viola chiaro.




    - Eccolo qui il tuo uomo. L’ho trovato a circa un’ora di volo da qui. Credo che sia ancora vivo, anche se non ci giurerei. – Disse Ljndys fermandosi a mezz’aria poco distante da lei. Poi, con uno sdegnato sbuffo dalle narici, lasciò cadere al suolo Eugenio da circa un metro d’altezza che, a causa della sua presa ferrea, era svenuto per mancanza di ossigeno. – E vedi di coprirti le gambe. Stai dando scandalo al mondo intero!




    Senza aggiungere altro il drago si voltò e volò via senza più degnarli di uno sguardo.




    Ardara, dopo aver sbirciato ed essersi così accertata che sua sorella si fosse realmente allontanata, si risollevò da terra e si pulì il volto con un fazzoletto di colore giallo oro. Solo dopo essersi risistemata la gonna, si avvicinò a Eugenio ancora sdraiato nel punto in cui Ljndys lo aveva lasciato cadere di malagrazia. Dedicò un paio di secondi a esaminare la ferita non particolarmente profonda che si intravedeva attraverso uno squarcio nelle sue brache poco sopra il ginocchio destro e valutò che sicuramente non sarebbe morto per una simile scalfittura.




    “Respira.” Pensò con sollievo quando vide il suo torace alzarsi ed abbassarsi con regolarità. “Non oso neppure pensare quale sarebbe stata la mia sorte se fosse rimasto ucciso.” In realtà, mentre formulava quei pensieri nella sua mente passarono immagini di profondi sotterranei immondi all’interno dei quali lei veniva consegnata nelle mani dei necromanti perché potessero usarla per sperimentare le loro arcane arti.




    “Ora lo sveglio ed insieme ci rechiamo dal Principe, così riceverò la mia ricompensa e poi potrò dimenticarmi di tutta questa faccenda”




    La strega fece un passo e con un piede lo colpì, non molto delicatamente, su un fianco.




    Eugenio emise un sonoro grugnito e si voltò dall’altra parte senza aprire gli occhi.




    Ardara stava per rifilargli un altro sonoro calcio quando le sovvenne che Eugenio non era rinomato per il suo buon carattere, anzi, definirlo irascibile era minimizzare quell’aspetto della sua personalità. All’improvviso le venne in mente di quella maga che, alcuni anni prima, aveva litigato con lui e lo aveva minacciato di un tremendo incantesimo. Quando lui aveva gettato via il ramo nodoso con cui se l’era lavorata a suon di legnate, i cerusici l’avevano raccolta con un telo e, a quanto si diceva in giro, ancor’oggi era in convalescenza.




    - Umhh, quella era una maga ed io sono la Strega di Corte, ma non so se questo possa essere un buon deterrente. – Borbottò la strega indecisa se colpirlo nuovamente o trovare un altro espediente per svegliarlo. – Certo è che in qualche modo lo devo condurre al Palazzo, ma fare un incantesimo potrebbe rivelarsi fonte di nuovi guai. Io gli rifilo ancora qualche calcio e vediamo che succede.




    Presa quella decisione Ardara sollevò il piede per colpire nuovamente le costole di Eugenio, ma in quel momento lui si voltò, sempre con gli occhi chiusi, e con un sonoro grugnito allungò un braccio posando la sua mano destra su un robusto legno, lungo oltre un metro, che era a terra nelle sue vicinanze.




    Lei, quando notò il gesto, rimase paralizzata con il piede sollevato ed il cuore che le martellava nel petto. Mentalmente si immaginò massacrata di legnate su quella sporgenza rocciosa a mezza costa sotto la città e poi abbandonata in pasto ai corvi. Fortunatamente lui non aprì gli occhi e parve continuare a restare in quello stato di semincoscienza in cui lo aveva ridotto Ljndys.




    - Pensandoci bene, - mormorò sottovoce mentre arretrava senza staccare lo sguardo dall’uomo a terra - chi me lo fa fare di svegliarlo? Il Principe lo rivoleva ai suoi ordini? Ed io gliel’ho riportato. Che se lo venga a prendere lui!




    Giunta a distanza di sicurezza, si voltò e, sollevando abbondantemente le gonne sopra le caviglie, si incamminò a passo lesto lungo lo stretto sentiero che portava a Kindanost.




    




    


  




  

    Capitolo 3




    - Bentornato Capitano, è un vero piacere rivederla tra noi.




    Eugenio osservò di traverso l’uomo in piedi accanto alla fontana mentre questi sollevava il cappello a punta in segno di saluto e accennava un lieve, ma rispettoso inchino. Indossava abiti ricercati e dal girovita decisamente abbondante sembrava un ricco mercante medievale.




    “Eccone un altro! Tutti continuano a chiamarmi “Capitano”, ma io non ricordo di essermi mai arruolato in nessun esercito, anche se al momento non riesco a rammentare il lavoro che svolgo abitualmente.”




    Da quando era giunto davanti all’ingresso di quella cittadina cinta da alte mura in pietra tutti continuavano a chiamarlo con quel titolo ed a mostrargli una deferenza a suo parere assolutamente ingiustificata.




    Avrebbe voluto domandare il perché di quell’atteggiamento generalizzato, ma qualcosa gli diceva che, se lo avesse fatto, sarebbe apparso ai loro occhi a dir poco “strano” e in quel momento aveva già abbastanza problemi senza doversi mettere a dare spiegazioni sul motivo per cui non ricordava quasi nulla del proprio passato.




    




    Era rinvenuto sdraiato su uno spiazzo erboso con le costole doloranti al punto che ogni respiro assomigliava a una stilettata nei polmoni. Dopo essersi alzato con mille precauzioni, perché ogni movimento sembrava sollecitare la comparsa di nuovi dolori sparsi in tutto il corpo, Eugenio si era guardato intorno accorgendosi di essere solo. I suoi ricordi erano sempre molto confusi perché rammentava un orto illuminato dal sole, un profondo pozzo, una radura nella foresta, dei goblin verdi che scagliavano frecce ed un drago, o qualcosa di simile, che era calato dal cielo.




    Appena aveva fatto un passo, una fitta lancinante gli si era estesa dalla gamba destra fino all’inguine, facendolo barcollare. Dopo essersi sollevato da terra, il dolore all’arto si era confuso con mille altri che si propagavano da ogni singola parte del suo corpo, ma ora quella stilettata improvvisa gli rammentò la ferita causata dalla freccia del goblin.




    Eugenio si mosse con precauzione verso una sporgenza rocciosa e, una volta raggiunta, vi si appoggiò contro cercando di non gravare con il proprio peso sulla gamba ferita. Dopo una veloce occhiata intorno per assicurarsi che non vi fossero minacce incombenti, scostò la stoffa delle brache e controllò velocemente la lacerazione sottostante.




    Ad un primo esame il taglio nel muscolo non gli parve particolarmente profondo e, cosa più importante, al momento non sanguinava più di tanto. Usando uno dei fazzoletti di stoffa che aveva nelle tasche, si fece un bendaggio di fortuna, rimandando alla prima occasione propizia un controllo più accurato della ferita e la sua disinfezione se avesse trovato l’occorrente.




    “Non ci capisco più niente.” Rifletté mentre continuava a sforzarsi di comprendere dove si trovasse. “Sono sicuramente in stato confusionale, pure i vestiti che indosso, da una parte li sento miei, ma contemporaneamente mi paiono quelli di un estraneo. Ah, ecco un sentiero!” Si sentì un po’ più sollevato quando i suoi occhi si posarono su uno stretto tracciato che s’inerpicava lungo la pendice della montagna.“Visto che qui non c’è nessuno, tanto vale percorrerlo e vedere dove conduce, prima o poi troverò certamente qualcuno in grado di aiutarmi”




    Avendo individuato un obiettivo da raggiungere, Eugenio si incamminò, con mille precauzioni, su per il crinale. L’ascesa non fu affatto agevole e la ferita alla gamba lo indusse più volte a fermarsi in cerca di un minimo di sollievo. Seppur lentamente, procedette fino a giungere su uno spiazzo pianeggiante che si apriva davanti a un’alta cinta muraria edificata con giganteschi blocchi di pietra grigia. Una grande porta con due battenti in legno, in quel momento chiusi, sembrava essere l’unica via di accesso al suo interno.




    Era fermo, indeciso su come attirare l’attenzione di coloro che sicuramente vegliavano sulle mura, quando uno si affacciò tra due merli e immediatamente parve riconoscerlo per poi indicarlo ad altri che si trovavano nelle due basse torri edificate ai lati del portone.




    In pochi istanti gli fu aperto e venne fatto entrare all’interno della possente fortificazione. Non appena il portone venne nuovamente chiuso e sbarrato alle sue spalle, fu circondato da armigeri che iniziarono a chiamarlo capitano e a chiedergli spiegazioni legate, a quanto dicevano, ad una sua precedente scomparsa. La situazione si normalizzò quando giunse un giovane ufficiale, sicuramente incaricato di comandare il corpo di guardia che vegliava sull’ingresso della città. Egli con pochi ordini secchi allontanò i soldati, ma poi si sostituì a loro, ponendogli praticamente le stesse domande fatte dai suoi uomini.




    Non sapendo cosa rispondere, Eugenio liquidò le richieste con grugniti, monosillabi o alzate di spalle e questo suo comportamento non parve sorprendere più di tanto il militare che, dopo essersi offerto di farlo accompagnare dal Principe, desistette e ritornò alle proprie mansioni lasciandolo finalmente da solo.




    Con un sospiro, Eugenio si sistemò il mantello sulle spalle e s’incamminò, zoppicando vistosamente, lungo la via che gli si apriva davanti.




    Poco dopo il suo ingresso in città calarono le ombre della sera e le strade, strette e pavimentate in pietra, furono illuminate da fumose lanterne appese ad appositi ganci lungo le pareti delle case o pendenti dai solai in legno che spesso trasformavano quelle vie in vere e proprie gallerie.




    Uscendo da un vicolo si ritrovò davanti ad una loggia composta da colonne doriche su cui poggiavano archi centinati, nella parte superiore della facciata vi erano dei rilievi che riproducevano scudi, trofei ed elmi.




    “Ciassa Banchi!” Subito il suo sguardo cercò la Chiesa di San Pietro in Banchi.




    Non trovandola provò un senso di smarrimento, ma dopo qualche istante il ricordo si attenuò fino a scomparire, lasciandolo nuovamente alle prese con le difficoltà del momento.




    Nel suo procedere senza meta incontrò rappresentanti di diverse razze, soprattutto nani ed elfi, che gli passarono accanto senza degnarlo di particolari attenzioni. Egli li aveva osservati provando una vaga sensazione di stupore e incredulità anche se non ne comprendeva la ragione.




    




    Aveva vagato imboccando strade a caso, ed aveva scoperto che quella città era molto più grande di quanto si potesse supporre osservandola dall’esterno. Dopo aver proceduto a caso, aspettandosi di riuscire a riconoscere qualche strada o piazza, si era deciso a domandare indicazioni ad un vecchio venditore di formaggio che esponeva la propria merce su un vetusto tavolo di legno davanti a quella che risultò essere la sua dimora. L’uomo, inizialmente diffidente, gli aveva poi offerto una prima sommaria descrizione del luogo dove si trovava; con pazienza aveva spiegato che vi erano sette rioni ben definiti e poi, nella parte più alta, un grande parco con al centro un massiccio castello in cui risiedeva il Principe Lorian: il Signore della città e delle contrade circostanti.




    Ogni cosa che apprendeva riguardo a quel luogo assolutamente insolito, gli sembrava di averla già conosciuta in passato, anche se non riusciva mai a ricollegarla a qualche esperienza certa. Prima di salutarlo, l’anziano venditore, forse impietosito dalle sue pessime condizioni, gli aveva offerto alcuni piccoli pezzi di formaggio piccante e un bicchiere di un leggero vino bianco. Quei pochi bocconi scatenarono in Eugenio una fame tremenda.




    “Non riesco neppure a ricordare l’ultima volta che ho mangiato.”




    Con lo stomaco dolorosamente vuoto, aveva girovagato per il rione dei lanai ed aveva osservato le varie botteghe con all’interno gli artigiani all’opera, poi, sempre in cerca di un luogo dove poter cenare, aveva attraversato il rione degli armaioli e quello che condividevano gli speziali e i vasai.




    Si era fermato a bere nella “Taverna dei due galli”, un grande locale pulito e ordinato, arredato con grandi tavoli di legno affiancati da robuste panche su cui erano seduti numerosi avventori; il posto era saturo di un piacevole misto di aromi, in cui quello di carne arrostita, stufato e birra, si andava a sommare a quello, più delicato, del pesce. Nonostante Eugenio avesse trovato alcune monete di rame nelle tasche, l’oste fu irremovibile nel volergli offrire le tre porzioni di molluschi in umido con patate e piselli che aveva divorato e la birra che aveva bevuto, rifiutando qualsiasi suo tentativo di pagare.




    




    Prima di riprendere la strada, si fermò alcuni istanti godendosi il senso di sazietà.




    “Buridda di seppie con patate e piselli! Ecco che cosa ho appena mangiato!”




    Per un attimo gli parve di rammentare un’altra osteria sotto dei portici alle spalle di un grande porto e degli inservienti che con gentilezza si aggiravano tra i tavoli servendo gustosi piatti a base di pesce.




    Il ricordo, così vivido e preciso nei particolari, lo spinse a voltarsi, ma si ritrovò a guardare la porta d’ingresso della taverna da cui era appena uscito.




    Poco oltre, lungo la strada, vi era un’altra locanda e lui, incuriosito, si affacciò alla porta.




    A differenza di quello che aveva appena ricordato, il locale dal basso soffitto in legno aveva il pavimento coperto di segatura pulita e profumata. Un grande camino acceso riscaldava l’ambiente ed era utilizzato per arrostire le carni che poi venivano servite ai tavoli da tre giovani fanciulle. Gli avventori erano prevalentemente umani e nani, ma seduti in disparte, vi erano anche quattro elfi impegnati in una pacata discussione. Solo in quel momento Eugenio realizzò che anche lungo le vie appena percorse aveva incontrato rappresentanti di diverse razze e, cosa stupefacente, ciò non gli aveva causato alcun moto di sorpresa.




    “Ma poi perché avrei dovuto sorprendermi?” Si domandò perplesso. “ Nani ed elfi esistono da sempre.”




    Finalmente decise che era ora di rimettersi in cammino. Dopo aver preso nota di quel luogo così accogliente, ritornò in strada e finì di attraversare il quartiere dei “Maestri della Pietra e del Legname”.




    “Continuo a girovagare senza meta.” Considerò tra sé mentre aggirava una catasta di spesse tavole che occupava una buona parte di una piccola piazza al centro del rione. “Probabilmente abiterò qui, in una di queste case, o forse in una caserma dell’esercito, ma se non mi decido a chiederlo a qualche passante, finisce che trascorrerò la notte all’aperto.”




    - Capitano! Vedo che avete ritrovato la via di casa. – Lo salutò, dall’imbocco di uno degli stretti vicoli che si affacciavano sulla piazza, una voce maschile leggermente tremula. - Sono proprio contento di vedervi sano e salvo! Non sapete quali brutte notizie girassero sul vostro conto! Visto che siamo vicini di casa, facciamo la strada insieme?




    Eugenio stava per rispondere con la solita malagrazia anche a questo passante molesto, quando le sue ultime parole gli fecero cambiare idea, perché gli offrivano finalmente un’indicazione su dove si trovasse la sua casa.




    - Sì, facciamo la strada insieme. Indipendentemente dalle dicerie, io sto abbastanza bene e Voi? – Chiese, rimpiangendo un istante dopo di averlo fatto.




    - Io purtroppo sto vivendo un brutto momento. La mia salute è malferma e i guadagni non sono più quelli di una volta. La mia modesta dimora è infestata da mia moglie, tre figlie in età da marito e una suocera che, da quando è rimasta vedova, ha deciso di venire a stare da me.




    Pur dovendo fare uno sforzo di volontà per non rispondere in modo sgarbato, Eugenio riuscì a procedere accanto a quell’ometto dal volto affilato e le spalle un po’ curve che non smise di parlare un solo istante per tutto il tragitto; gesticolando animatamente egli elencò dettagliatamente tutte le sue disgrazie, chiedendo ad ogni piè sospinto, la sua comprensione.




    Ormai Eugenio stava per esplodere a causa del tono lamentoso della guida, quando il suo occasionale compagno di viaggio, che si era presentato come Ser Golamst, disse che erano giunti davanti alla sua abitazione e che non poteva attardarsi neppure un istante, se no a casa avrebbe dovuto subire le lamentele del gineceo femminile.




    “Bene.” Pensò Eugenio non appena fu solo. “Ha detto che siamo vicini di casa e mi ha portato in una piazza su cui si affacciano una dozzina di porte. Una di queste è quasi certamente quella della mia abitazione e, visto che conosco dove abita Golamst, ne restano da esplorare solo undici.”




    Non sembrandogli dignitoso mettersi a bussare ad ogni uscio chiedendo se quella fosse casa sua, decise di procedere per esclusione, basandosi su quanto stava osservando.




    In quel momento, preannunciata da due possenti tuoni, iniziò a cadere una fitta pioggia, ma lui, tutto preso dalla sua indagine, non vi prestò attenzione.




    Escluse le abitazioni con le finestre illuminate da cui fuoriuscivano le voci degli occupanti e scartate due case visibilmente abbandonate e in cattivo stato, la sua scelta si ridusse a solo due porte.




    Raggiunta la prima, la trovò chiusa con un pesante catenaccio di cui, dopo un accurato controllo in tutte le tasche, fu certo di non possedere la chiave. La seconda, si apriva su un piccolo terrazzino sopraelevato e stracolmo di vasi di fiori. Saliti i tre scalini che la separavano dal piano della piazza, spinse la porta di legno di quercia stagionato e questa si aprì senza emettere alcun cigolio.




    Dopo aver atteso alcuni istanti, non notando alcuna reazione dall’interno, varcò la soglia e si ritrovò in un grande locale fiocamente illuminato dalle fiamme che ardevano pigre all’interno di un camino in pietra.




    “Casa pulita, caminetto acceso, mobilio di pregio.”Pensò facendo vagare lo sguardo della stanza. “Sicuramente non è casa mia, ma ormai, visto che sono entrato, ne approfitterò per chiedere informazioni. Spero proprio che la mia dimora non sia una di quelle due mezze diroccate che ho appena visto”




    - E’ permesso? Disturbo?




    Le sue parole si persero all’interno dei locali oltre le porte che si affacciavano in quel salone, ma nessuno rispose ai suoi richiami.




    - Non c’è nessuno? Vorrei solo chiedere un’informazione!




    Anche questa volta non ottenne risposta e questo lo convinse di essere in quel momento il solo occupante di quell’immobile. Richiuse la porta alle proprie spalle e poi riprovò ad attirare l’attenzione di eventuali occupanti che non avessero ancora notato il suo arrivo.




    - Io mi siedo qui, davanti al camino. – Disse a voce alta.




    “I proprietari devono essere sicuramente usciti da poco, perché il caminetto è acceso. Mi siederò sulla panca davanti al fuoco e attenderò il loro arrivo.”




    Dopo essersi sfilato il mantello bagnato e averlo gettato con noncuranza su una sedia, raggiunse la panca e vi si sedette protendendo gli stivali inzaccherati verso il calore che proveniva da due odorosi legni di ulivo che stavano bruciando.




    - Ma bravo! Mai un minimo di rispetto per le mie fatiche! – Disse un’irata voce femminile alle sue spalle. - Infanghiamo dappertutto, tanto che problema c’è? D’altra parte, conoscendovi, perché mi sarei dovuta aspettare qualcosa di diverso?




    Il suono di quelle improvvise parole, strappò Eugenio dai suoi pensieri facendolo quasi cadere nel tentativo di alzarsi in fretta dalla panca di cui stava iniziando ad apprezzarne la comodità.




    - Signora, non vi adirate. Fuori piove e io, non vedendo nessuno, sono entrato.




    - Non vedendo nessuno! Questa è bella! E chi mai avreste dovuto vedere, visto che voi non c’eravate? D’altra parte, sbaglio io a restare qui a faticare per voi. Sarei dovuta andarmene via fin da subito. Ingrato!




    Ora che finalmente si era ripreso dalla sorpresa, poteva osservare colei che lo stava affrontando con quel tono accusatorio.




    Era una bella donna di una trentina d’anni dalle forme generose: alta circa un metro e settanta con una gran massa di capelli rosso fuoco che le scendevano, parzialmente, a coprire i seni e lo stava fissando corrucciata con due splendidi occhi verdi ombreggiati da lunghe ciglia nere.




    Pur essendo un uomo che a stento si accorgeva dei propri vestiti, nel momento in cui lei fece un paio di passi avanti, Eugenio non poté fare a meno di notare che indossava sicuramente alcune gonne sovrapposte le une alle altre e ai suoi piedi, visto come si muoveva, doveva avere delle calzature con tacchi vertiginosi.




    Quella sconosciuta infuriata lo stava fissando con le braccia incrociate sul petto e questo gli fece sorgere un terribile dubbio che non riuscì a trattenersi dall’esternare a voce alta.




    - Siete per caso mia moglie? – Disse improvvisamente con tono inorridito.




    - Ah, vi piacerebbe! Non assumete con me quel tono, perché per voi sarebbe un dono del cielo avermi per moglie, ma questo non accadrà mai! Ben altri gentiluomini hanno ambito alla mia mano e mi hanno corteggiata in modi così galanti che voi non riuscireste neppure a immaginare.




    “Meno male!” pensò Eugenio con sollievo.




    - Ho capito. Siete la governante di casa. Bene, vedo che avete svolto un ottimo lavoro, per il quale, appena avrò fatto un minimo di chiarezza sulla mia attuale situazione, verrete adeguatamente pagata. Ora però dovreste andare a casa vostra, perché sono troppo stanco per discutere. Potete ritornare domani mattina per prepararmi la colazione e affaccendarvi alle solite cose che fanno le donne dentro una casa.




    - Io non sono la vostra governante! – Esclamò lei ergendosi indispettita. – Io sono Miryam, una Sidhe. Noi fate non facciamo le governanti, ma tutt’al più, governiamo voi esseri umani dalla vita breve e insignificante. Mi avete offesa. Ritorno a casa mia.




    




    Senza attendere un solo istante, la fata cambiò forma trasformandosi in una donna in miniatura, con due ampie ali trasparenti con venature rosa tenue, poi spiccò il volo raggiungendo un grande zaino che Eugenio riconobbe come proprio, e vi si infilò dentro.




    Egli, sbalordito ed incredulo per quanto aveva appena visto, ci mise alcuni istanti a ritrovare l’uso della parola.




    - Avete una casa nel mio zaino? Un momento, non potete restare qui! Non avete un posto vostro dove andare?




    Mentre terminava di porre la sua ultima domanda, il rumore di piccoli pugni che battevano con insistenza sulla sua porta lo distrasse e lo riportò a quella che, anche se non ne era del tutto certo, sembrava essere la realtà.




    - Aprite! In nome del Principe! Aprite!




    Quella voce stridula, che gridava sotto la pioggia battente, non gli era del tutto sconosciuta, ma al momento non sapeva come collocarla tra i suoi vaghi ricordi e così decise di aprire uno dei due battenti per affacciarsi sulla piazza. Una folata di vento gli spinse addosso una parte della cascata d’acqua che stava rovesciandosi sulla città, costringendolo ad arretrare con un’imprecazione colorita, poi, abbassando lo sguardo, si ritrovò davanti Sir Alkard con il pelo tutto zuppo, le orecchie girate all’indietro e la coda, tutta infangata, avvolta intorno alle zampe posteriori.




    - In nome del Principe – Proclamò il nuovo arrivato cercando di assumere un’aria dignitosa. – Io vi ord…




    - Sei di nuovo tu? Vai via pantegana! – Esclamò con aria disgustata Eugenio, sbattendo la porta in faccia a Sir Alkard che dovette fare un balzo all’indietro cadendo poi lungo i tre gradini della scala.




    - Ma che razza di posto è questo se pure i ratti si mettono a dare ordini? – Commentò tra sé Eugenio mentre ritornava a sedersi sulla panca davanti al fuoco.




    Attraverso le imposte chiuse, parzialmente soffocata dagli scrosci di pioggia, continuava a giungere la voce di Sir Alkard che blaterava a proposito di ordini e di rispetto dovuto al suo rango.




    Sopraffatto da un’improvvisa stanchezza, Eugenio decise di cercare un letto su cui poter riposare, anche se al momento non riusciva a rammentare dove si trovasse la sua stanza.




    - Vai via ratto, se no ti scateno addosso il gatto di casa! – Minacciò mentre passava accanto alle imposte ben chiuse di una delle finestre a piano terra. Da fuori giunsero delle imprecazioni interrotte da colpi di tosse.




    “Il suo Principe dei ratti può stare fresco se si aspetta che io, con questo tempo da lupi, esca da questa casa bella asciutta e ritorni in strada sotto il nubifragio.”




    Proprio accanto alla cassapanca su cui era appoggiato lo zaino dove scomparsa la fata vide, dissimulata da abbondanti tende di broccato, una stretta scala che doveva sicuramente condurre al piano superiore.




    “Le camere saranno di sopra, visto che qui a piano terra non si vede l’ombra di alcun letto”




    Stava per imboccare la scala quando il suo sguardo fu nuovamente attratto dalla sacca posata sul ripiano in legno pregiato.




    “Che cosa ci farà una fata in uno zaino?”




    La curiosità ebbe il sopravvento sulla voglia di trovare un giaciglio su cui riposare e lo spinse a guardarci dentro.




    L’interno era a sua volta suddiviso in tre sacche, le prime due non gli mostrarono nulla di inusuale contenendo solo alcuni piccoli attrezzi: un coltello, un gomitolo di spago e un tratto di fune. Fu nella terza tasca che trovò la fata. Sul fondo dello zaino vi erano una dozzina di piccolissimi cuscini colorati e, poggiato su di essi, c’era il più grande diamante che lui avesse mai visto. Una pietra enorme, con migliaia di sfaccettature che catturavano la pochissima luce che le raggiungeva, rifrangendola in mille angolature diverse.




    Solo alcuni istanti dopo essersi ripreso dallo stupore di possedere una gemma d’inestimabile valore, si accorse che Myriam stava dormendo abbracciata ad essa.




    “Possiedo un diamante con attaccato una fata. Domani vedrò di comprendere bene questa cosa, ma ora sono troppo stanco e sono sicuro che, se la sveglio, Miryam inizierà nuovamente a discutere. Per ora, meglio evitare.”




    Zoppicando pesantemente a causa della ferita alla gamba, salì al piano superiore ed entrò in una stanza da letto che sembrava essere quella di un principe o, più propriamente, quella di una principessa.




    Due grandi armadi di legno scuro, riccamente intagliati con motivi floreali, erano appoggiati contro pareti tinteggiate con colori pastello, mentre al centro di un’altra si apriva un’ampia finestra, ora con le imposte chiuse, addobbata con ampie tende di broccato color crema decorate con rose rosse. Il letto, posto al centro, sembrava ricavato da un unico blocco di noce ed era sormontato da un baldacchino sorretto da colonne dorate. In un angolo vi era un piccolo caminetto in marmo rosa.




    - Non posso credere che questa sia la mia stanza! Sono certo di essere un soldato o qualcosa di simile e questo sicuramente non è il luogo in cui riposo. – Borbottò con voce roca. - Ora sono troppo stanco, ma domani quella fata dovrà darmi molte spiegazioni.




    Con un sospiro di soddisfazione si lasciò cadere completamente vestito sopra il letto e pochi istanti dopo russava sonoramente.




    




    Gli pareva di essersi coricato da pochi istanti, quando due possenti colpi alla porta della camera lo risvegliarono bruscamente.




    - Chi è? – Domandò Eugenio con voce impastata dal sonno senza aprire gli occhi.




    Quella notte aveva fatto stranissimi sogni ed ora, nel dormiveglia, non riusciva ancora a realizzare dove si trovasse. Due erano stati i più vividi tra quelli che avevano popolato la sua notte: nel primo si trovava in un luogo chiamato “Genova”, lavorava in un magazzino dove si ricaricavano, con della polvere, oggetti che lui chiamava “estintori”; nel secondo era un soldato che combatteva nelle gallerie scavate sotto una sperduta città fortificata ai margini del mondo conosciuto.




    - Capitano sono Sir Grover, un messo del Principe Lorian. Sono qui per accompagnarvi alla Sua presenza. – Rispose una tonante voce maschile da dietro i battenti chiusi.




    Quelle parole gli fecero capire che il secondo sogno corrispondeva, più o meno, alla realtà e lo spinsero ad aprire gli occhi. Nulla era cambiato da quando si era coricato con ancora tutti i vestiti addosso e lui si trovava sempre in quella stanza riccamente addobbata che aveva occupato la sera precedente.




    - Entrate pure. Io sarò pronto in pochi istanti. – Disse Eugenio riuscendo a ruotare le gambe fuori dal letto e ad alzarsi in piedi tra mille dolori dovuti soprattutto alla ferrea stretta alle costole subita il giorno precedente.




    La porta si aprì e la prima ad entrare, tra un fruscio di gonne, fu Myriam che, fatti due passi nella stanza, si bloccò immediatamente con gli occhi puntati sullo stupendo copriletto bianco di seta e broccato, tutto intessuto di fili d’oro e d’argento. I suoi occhi sbarrati guardavano dove gli stivali di Eugenio, sporchi di fango, avevano lasciato due scure impronte di mota.




    La bocca della fata si aprì, formando una O, il suo viso, già normalmente pallido, sbiancò ulteriormente, mentre tutte e due la mani correvano a posarsi sul suo petto in corrispondenza del cuore. I suoi occhi dilatati restavano fissi sul copriletto.




    Miryam fece alcuni passi, barcollando sui tacchi alti dodici centimetri, fino a giungere ai piedi del letto, poi cadde in ginocchio e, con un gesto quasi protettivo, tirò verso di sé il prezioso tessuto che lo ricopriva, abbracciandolo teneramente.




    - Capitano, - sussurrò con voce roca Sir Grover che era rimasto fermo sulla soglia – faremmo meglio ad affrettarci a lasciare questa casa. Non mi pare che la signora ai piedi del letto, abbia preso bene il vostro modo di utilizzarlo. Preferirei essere molto, molto lontano quando si riprenderà dallo shock.




    - Si, andiamo. – Concordò Eugenio che iniziava ad avere qualche brutto presentimento sulle possibili reazioni di quella donna affranta, abbracciata al copriletto. – Vediamo di muoverci da qui.




    In pochi istanti, Eugenio e Grover abbandonarono la casa e attraversarono a passo spedito la piazza antistante.




    




    Il castello in cui risiedeva il Principe Lorian con sua moglie, la Principessa Eledrien, dominava la città e tutte le terre circostanti. Formato da una serie di grandi torrioni in pietra a base quadrata di diversa altezza incastrati gli uni agli altri, terminava, nella parte più alta, in un poderoso maschio dalla cui sommità si levavano quattro piccole torri cilindriche, una per angolo, su cui sventolavano le bandiere con i colori del principato.




    Tutta la costruzione era circondata da un alto muro perimetrale in pietra intervallato da bassi contrafforti, a sua volta protetto da un profondo fossato pieno d’acqua.




    Un ampio parco popolato da pini secolari, intervallati da giardini splendidamente curati, completava lo spazio che i nobili si erano riservati.




    Oltre quell’oasi di verde, avvolgendola con i suoi popolosi quartieri, si stendeva la città di Kindanost: la porta dell’istmo. In un passato quasi dimenticato, le montagne sotto e intorno al passo che dalla penisola di Dorur conduceva alla lingua di Edimbir erano state occupate da un numeroso clan di nani che le aveva elette a propria dimora, ma, per un qualche motivo rimasto sconosciuto, essi non riuscirono mai a portare a termine l’edificazione della loro città sotterranea ed a un certo punto tutta l’opera, seppur già molto estesa, venne abbandonata. Passarono millenni, poi la penisola divenne un possedimento degli uomini che immediatamente fortificarono il passo che dava accesso a tutte le altre terre. Con il passare dei secoli, intorno alla primordiale roccaforte, iniziò a svilupparsi una fiorente città che legava la propria fortuna al commercio e alla coltivazione di una particolare specie di quercia il cui legname veniva utilizzato da esperti falegnami per produrre mobili di qualità superiore.




    




    Eugenio, sempre scortato da Grover, una volta oltrepassato il massiccio portone in bronzo che dava accesso al castello, entrò nel grande salone delle armi dove venne ricevuto dal Conte Vilfredo, Gran Ciambellano di Corte; egli, dopo dei brevi e formali saluti, li guidò attraverso sale e corridoi fino a giungere in prossimità della sala che il Principe utilizzava per le riunioni ristrette assieme ai suoi più vicini collaboratori.




    Ogni singola parte del castello era magnificamente rifinita e arredata, ma quando entrarono nel grande salone delle udienze, Eugenio si bloccò per lo stupore.




    La sala era immensa e l’illuminazione filtrava attraverso decine di strette finestre chiuse da vetrate policrome regalandole un aspetto ancor più fantastico. Dal pavimento in marmo arabescato sorgevano quaranta colonne di granito rosa scuro che sorreggevano lo splendido soffitto a cassettoni decorati. Tutte le pareti erano affrescate con scene di caccia o rappresentazioni di guerra dai colori così vividi da sembrare vere, alcuni grandi arazzi completavano le decorazioni di quel grande locale.




    La pavimentazione marmorea era, al suo centro, interrotta da una grande decorazione di marmi policromi che riproduceva una foglia di quercia su cui era appoggiata una spada: le insegne dei principi regnanti.




    Accanto ad ogni colonna vegliava un elfo della guardia personale di Lorian. Alti e splendidi nelle loro armature argentate, sembravano statue, tanto erano immobili, ma sarebbe bastato un solo accenno di minaccia, per scatenare le loro letali capacità di combattimento.




    - Non restate fermo con quell’espressione stupefatta. Questo posto lo avete già visto centinaia di volte. Venite che ci stanno aspettando. – Disse Grover passando davanti a Eugenio ed incamminandosi verso i due troni dorati che si levavano sopra una pedana di legno in fondo al salone.




    Giunti in prossimità dei seggi, Grover deviò verso destra e si avvicinò ad un raffinato arazzo raffigurante una scena di battaglia in cui alcuni nani, muniti di asce, affrontavano un’orda di goblin armati di spade e lance. Dietro di esso vi era una delle porte che si aprivano nelle pareti del salone.




    Oltrepassata la soglia si ritrovarono in un piccolo vano in cui vi erano quattro uomini di guardia, da qui entrarono nella sala, molto più piccola di quella che si erano appena lasciati alle spalle. In quel luogo ogni giorno si tenevano le riunioni dedicate a pianificare i vari aspetti della vita quotidiana del principato.




    Annunciati dal Gran Ciambellano che li aveva preceduti, furono ammessi alla presenza del Principe e dei suoi più stretti collaboratori.




    - Ben giunto Capitano. – Lo salutò Lorian restando seduto al vertice di un tavolo ovale con il piano di marmo nero, accanto a lui erano seduti altri cinque personaggi - Ci avete fatto attendere, ma, solo per questa volta, fingerò che ciò non sia accaduto. Siete stato lontano da queste terre per molto tempo e forse vi dovete ancora riprendere completamente dal viaggio. – Il Principe fece un cenno a Vilfredo che si stava sedendo vicino a lui, poi riportò la propria attenzione sul nuovo giunto. - So che Ardara, la nostra Strega di Corte, ha avuto qualche problema durante il vostro trasferimento, ma ora per fortuna siete qui con noi. Sedetevi al nostro tavolo.




    - Altezza, mi scuso per non aver compreso l’urgenza della Vostra richiesta, vi assicuro che in futuro non accadrà mai più. – Rispose Eugenio con tono rispettoso mentre nella sua mente si annotava il nome di quella strega verso la quale, anche se non riusciva a ricordarne la ragione, provava un acuto risentimento.




    - Il caso è chiuso. Dimentichiamocene e affrontiamo il motivo per cui vi ho convocato.




    Eugenio prese posto sull’unica sedia disponibile, mentre Grover, con un breve inchino, lasciò la stanza per ritornare alle proprie faccende.




    Approfittando degli attimi di pausa prima dell’inizio della riunione si mise a osservare gli altri presenti i cui volti gli erano completamente sconosciuti..




    Notando i suoi sguardi incuriositi e perplessi, Lorian decise di fare delle presentazioni formali.




    - Capitano, Voi avete già conosciuto il Gran Ciambellano Vilfredo. Il mago alla vostra destra è Odilone e sovrintende a tutte le corporazioni magiche e mistiche. Alla mia sinistra vi sono il principe dei nani Ogerio, signore di tutti i nani che stanno in questo momento combattendo ai nostri ordini, poi vi è - proseguì indicando uno dei due elfi seduti di fronte a Eugenio - Sarilone, che vi ha sostituito a capo della mia guardia personale, mentre colui che lo affianca è il Principe Syldur, comandante di tutte le forze elfiche presenti a Kindanost e, infine, Glaudius, il comandante dell’esercito e sovrintendente di tutte le truppe combattenti nel Principato.




    Da dietro le spalle del Principe venne uno starnuto che assomigliava ad uno squittio strozzato, subito seguito da una serie di colpi di tosse.




    - Ah, dimenticavo, qui dietro di me, vicino al caminetto acceso, c’è il mio prezioso consigliere personale Sir Alkard, nonché referente di tutti i roditori che vivono sulle nostre terre. Gestisce anche il nostro efficiente servizio informazioni e, grazie all’impegno del numeroso popolo che rappresenta, riusciamo a carpire preziose notizie riguardanti il nemico. A volte conosciamo gli ordini impartiti dai loro comandanti, ancora prima di coloro che li devono eseguire.




    Preceduto da uno starnuto che terminò nell’ennesimo squittio, da dietro la sedia di Lorian comparve Sir Alkard.




    Tutti i presenti rimasero impressionati dallo stato pietoso del roditore. Il suo pelo, generalmente nero e lucente, era diventato ispido e opaco; i suoi grandi occhi neri lacrimavano abbondantemente, mentre il suo naso gocciolava senza sosta; i baffi, una volta tesi e vibranti, pendevano privi di vitalità ai lati del muso appuntito e le sue orecchie arrotondate sembravano quasi afflosciarsi al lati della testa. Solo il suo sguardo aveva mantenuto la solita vitalità e, in quel momento, lucido e furente, era fisso su Eugenio.




    - Purtroppo – disse Sir Alkard subito interrotto da un colpo di tosse – ieri, per colpa di uno di coloro che ora sono qui presenti, sono rimasto a lungo sotto la pioggia e la mia salute ne ha risentito. Spero di riprendermi in breve tempo e, nel frattempo, vi prego di scusare gli starnuti e la mia tosse fastidiosa.




    Vi fu un momento di silenzio in cui tutti volsero lo sguardo alternativamente tra Eugenio e il topo che continuava a fissarlo furibondo.




    - Bene, - disse il Principe prendendo la parola per spezzare la tensione – ora che ci siamo tutti, possiamo iniziare la riunione.




    Con profonda soddisfazione di Eugenio, la riunione si rivelò abbastanza breve e fu quasi tutta incentrata sulla stesura di progetti per un adeguamento delle opere difensive da mettere in atto lungo il lato meridionale delle mura della città.




    Mentre ascoltava svogliatamente l’alternarsi di proposte e soluzioni, dedicò la propria attenzione a quelli che erano seduti al tavolo.




    Il Principe Lorian era un uomo di circa quarant’anni, con il volto abbronzato dal sole e una gran massa di capelli castani che, quando chinava la testa, scendevano a ombreggiargli il volto. Quel giorno era vestito con casacca e brache di colore blu e al fianco portava un cinturone con una corta spada. Dal suo modo di agire si capiva che era abituato a comandare e sapeva decidere in fretta.




    Tutti gli altri presenti rispecchiavano, sia nella corporatura che nell’abbigliamento, i ruoli che ricoprivano, al punto tale che Eugenio si ritrovò a domandarsi se non fosse in presenza di casi in cui l’abito fa il monaco, trovandosi subito dopo a interrogarsi da dove avesse ricavato un simile detto.




    Il Gran Ciambellano era a dir poco grasso, si muoveva con movimenti lenti ed era abbigliato con abiti che a prima vista parevano di seta o di qualche tessuto simile. Anche la sua voce, quasi sempre con un tono soave, ben si adattava alla sua figura.




    Il mago aveva una folta barba bianca ed una lunga veste blu che gli giungeva fino ai piedi. Ogni volta che doveva intervenire iniziava il discorso e subito faceva una pausa pensosa in cui si lisciava la barba, pareva trarne ispirazione come se tutto il proprio scibile fosse racchiuso in quella massa di peli.




    Il Principe dei nani rispondeva in tutto per tutto ai canoni della sua razza: simile ad un uomo di piccola taglia, con tronco e braccia molto robuste. Il volto, che pareva scolpito nella stessa pietra in cui i nani scavano le loro gallerie nelle montagne, era quasi completamente coperto da una fluente barba e cespugliose sopracciglia.




    Sarilone, l’elfo che lo aveva sostituito come comandante delle guardie personali del principe, era anche lui un prototipo della sua razza: alto, con il volto impassibile, rivestito da un’armatura argentea, osservava i presenti con i suoi occhi dal taglio a mandorla, le classiche orecchie a punta fuoriuscivano dai lunghi e lisci capelli biondi che gli ricadevano liberi sulle spalle.




    Glaudius, il comandante dell’esercito sarebbe stato un uomo abbastanza ordinario nell’aspetto se non fosse stato per i suoi capelli, candidi come la neve, che facevano contrasto a due grandi baffi nero corvino.




    - Volevo dirvi - asserì Sarilone chinandosi leggermente verso di lui - che sono veramente contento che Ardara sia riuscita a riportarvi, seppur con qualche complicazione, qui da noi. La vostra assenza si è fatta sentire, ma ora siete qui e questo mi permetterà nuovamente di ritornare a svolgere i miei precedenti incarichi.




    Distratto dai suoi pensieri, Eugenio non aveva seguito nulla di quello che era stato discusso tra i presenti e si riscosse solo quando sentì la voce dell’elfo che lo aveva sostituito al comando della guardia personale del Principe.




    - Non contateci troppo. Al momento avrò ancora bisogno che voi mi affianchiate in modo che io possa rendermi conto di come si è evoluta la situazione in mia assenza.




    - Contate pure sulla mia piena collaborazione. – Rispose Sarilone chinando leggermente il capo in segno di assenso. - Mi direte voi quando potrò ritornare alle mie vecchie mansioni.




    Eugenio trascorse i successivi momenti, mentre il Principe discuteva sottovoce con Odilone e Alkard, a domandarsi quale fossero gli incarichi del Comandante della guardia personale del Principe, naturalmente oltre a quelli necessari a vegliare sulla sua personale incolumità.




    - Finalmente potremo nuovamente confrontarci sulle strategie da adottare per affrontare i nostri assalitori. – Disse Glaudius con voce roca, allungandogli una poderosa pacca sulla schiena. – Mi ero abituato alla vostra capacità di comando e quando siete scomparso avete lasciato un vuoto che ho trovato difficile, non dico colmare, ma anche solo tamponare. Non appena vi sarete completamente ripreso, conto che riassumerete il comando delle nostre forze impegnate all’esterno di Kindanost e, soprattutto, spero mi mettiate in sicurezza la roccaforte di Tarksis.
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